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Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libraj 
vicino  a  san  Francesce» 


LUIGI  V  ESTRI 


Ogni  nostra  laude  sarà  sempre 
inferiore  al  merito  vostro.  Voi  siete 
il  perfetto  Comico- Artista  del  giorno  $ 
ì Attore  per  eccellenza  *  e  noi  non 
possiamo  che  qui  ripetere  per  V oi  ciò 
che  già  Cicerone  disse  pel  più  celebre 
Attore  dell  antica  Roma  :  Efcenim  curii 
artifex  ejusmodi  sit  (  Q.  Rascia  )  ut 
sol us  digruis  videatur  esse  ,  qui  scenam 
introeat  ;  tum  vir  ejusmodi  est  ,  ut 
solus  videatur  dignus  ,  qui  eo  non  ac~ 
cedat.  (i)  Se  questo  encomio  può  forse 

(ij  Pro  Quinta  n .  78. 


IV 

nei  tempi  nostri  a  Voi  solo  applicar* 
si ,  noi  desideriamo  ,  che  non  possa 
sconvenirvi  V  altro  ,  (i)  che  lo  stesso 
Oratore  tributò  al  vero  merito  di 
Quinto  Roscio.  (2)  Defrauderete  voi  , 
Signor  V estri  ,  le  nostre  speranze! . . , 
Vivete  felice 9 


(1)  Qui  medium  fidius  [  audacter  dico  ]  plus  Jidei 
quarti  artis  ,  plus  veritatis  quarti  disciplina!  possi  del  in 
se  :  quam  Populus  Rumanus  meiiorem  virum  ,  quarti 
histrionem  esse  arbitratur  :  qui  ita  dtgnissimus  esi  scena, 
propter  artificium  ,  ut  digmssimus  sit  curia  propter  ab - 
stinentiam .  Pro  Quint.  Boscio  Com.  n.  17. 

(-O  Quinto  Roscio  nacque  nelle  Calile  ,  e  si  acqui¬ 
stò  una  si  grande  fama  co*  suoi  talenti  ,  colla  probità 
sua  ,  e  col  suo  disinteresse  ,  che  la  Repubblica  gli  as¬ 
segnò  una  pensione  di  2. o  mila  scudi  di  nostra  mouetac 
Pisone  ,  e  Siila  lo  distinguevano  e  gli  portavano  un 
affetto  singolare  ;  Cicerone  lo  chiamava  suo  particolar 
amico  ,  e  lo  difese  contra  Fannio  colla  bella  Orazione 
Pro  Roscio.  Ecco  la  vera  strada  di  animare  il  talento, 
di  proteggere  la  virtù  ;  ma  ,  non  si  defraudi  la  lode 
al  merito  ,  li  Roscii  de’  nostri  tempi  ne  sono  essi  me¬ 
ritevoli  .  »  .  .  ? 
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^^fuesta  Rappresentazione  teatrale  non  ha  il 
merito  della  invenzione  :  essa  è  tratta  intie¬ 
ramente  dagl’  Incassi  del  Marmo ntel ,  e  quasi 
tutte  le  parlate  sono  quelle  dal  letterato  Fran¬ 
cese  dettate  ;  nulladimeno  non  può  rifiutarsene 
all’  Autore  il  pregio  della  Traduzione  in  ver¬ 
si  ,  e  quello  di  aver  egli  trasportato  l ’  azione 
narrata  alla  drammatica  \  di  modo  che  tutto 
suo  può  dirsi  1’  intreccio  ,  lo  sviluppo  ,  e  lo 
sceneggiamento  di  essa . 

Egl.  i  non  ha  calzato  ,  è  vero  ,  per  questo 
scenico  componimento ,  nè  il  coturno  di  Mel¬ 
pomene  ,  nè  il  socco  di  Tolta  ;  ma  fra  gl’ in¬ 
numerevoli  mostri  di  siffatta  stirpe  ,  che  si 
sono  in  oggi  impadroniti  delle  Itale  Scene  » 
questo  è  forse  uno  dernèno  deformi . 


Evvi  sparsa  per  entro  molla  sana  inorale  , 
che  dovrebbe  servir  di  scuola  a  certi  padri  di 
famiglia ,  che  si  Jan  tiranni  della  volontà  de 
figli ,  ed  a  que  Monarchi  ,  che  non  han  ri¬ 
brezzo  alcuno  di  spargere  il  sangue  de  lor 
vassalli  \  dunque  se  questa  Rappresentazione 
e  morale  ,  essa  ha  già  uno  de  ’  pregi  ,  che  in 
cose  di  teatro  si  richieggono . 

Le  varie  decorazioni  ,  che  V  adornano  ,  pos¬ 
sono  per  anco  darlene  un  a  tiro  ;  ma  se  quella 
sov  rat  tutto  dell'  Atto  IL  non  è  con  esattezza 
e  con  maestrìa  eseguita  ,  1  edifizio  crolla  al 
suolo .  ' 

Qualche  schizzinoso  ,  e  segnatamente  di 
quelli ,  che  ad  ogni  cosa  si  appigliano  ,  onde 
poter  dare  sfogo  alla  smania  di  criticare ,  che 
li  rode ,  biasimerà  senta  dubbio  in  questa 
Rappresentazione  ih  cangiamento  di  scena  nel 
corso  dell  Atto  ;  ma  noi  siam  di  parere  che  , 
non  appartenendo  essa  nè  ah  genere  comico  , 
riè  ol  tragico  ,  le  si  può  concedere  ,  come  ai 
drammi  per  musica  ,  questa  libertà . 

Il  verseggiare  non  ci  sembra  in  generale  di 
cattivo  conio  ;  sarebbe  forse  da  desiderarsi  che 
lo  sciolto  fosse  in  certi  luoghi  più  spezzato . 

Di  molta  robustezza  fornite  sono  ,  se  mal 
non  ci  apponiamo  ,  le  due  parlate  di  Alonzo 
è  di  Teuti  nella  Scena  L  dell  Atto  IV.  9  e  deg- 
giono  esse  commuovere  gli  affetti  ,  e  destar 
compassione  per  un  disperato  amante  ,  e  per 
un  afflitto  genitore .  JJ  animo  degli  Spettatori 
ondeggia  sino  al  fitte  dell1  ultima  scena  fra 


1/ 


/a.  speranza  ed  il  timore  die  Cora  ed  Alonzo 
vengano  assolti  o  tratti  a  morte  ;  locchè  pure 
è  uno  de  pregi  dell ’  Opera . 

AW  siamo  stati  testimonj  del  felice  effetto^ 
che  sortì  ,  £  de  plausi  ,  che  questo  drammà¬ 
tico  componimento  riscosse ,  allorché  esso  ven¬ 
ne  dalla  celebre  ,  ed  erudita  t  ilodrammatica 
Accademia  di  'Torino  con  pompa  di  decora¬ 
zioni  ,  e  con  isf aggio  di  ricchi  abbigliamenti 
nel  Teatro  Sutera  il  ó,  luglio  1 8oó.  rappre¬ 
sentato  ;  ma  non  vorremmo  rispondere  di  quel - 
lo  ,  che  esso  sarebbe  per  sortire  se  venisse 
posto  sulle  scene  da  certe  Comiche  Compagnie, , 
le  quali ,  come  pur  troppo  addiviene  ,  trascu¬ 
rassero  sovrattuilo  F  analogo  vestiario ,  o  ,  j/V- 
dicemmo  ,  /7  rigoroso  e  rapido  esegui¬ 
mento  delle  decorazioni » 


ì*  V-  • 


P.  M.  s. 


/ 
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PERSONAGGI. 


ÀTALIBA  Re  di  Quilo. 


ÀLONZO,  Spaglinolo,  rifugialo  a  Quilo  ed 
Amante  di 

CORA  ,  Vergine  del  Sole  ,  Amante  di  Alonzo. 

AMAZILLI  ,  altra  Vergine  del  Sole  ,  Confi¬ 
dente  di  Cora. 

s  *•.  1  «  i  f 

TEUTI,  della  famiglia  degl' Incassi  ,  Padre  di 


Cora. 


PALMORRE ,  Capitano  delle  Guardie  Reali. 

CORAMBO,  Ambasciadore  del  Re  di  Cusco 
presso  Ataliba. 


Due  sorelle  giovanette  di  Cora. 
Due  fratelli  giovanetti  di  Cora. 
Altre  Vergini  del  Sole. 

Guardie  e  Popolo. 


La  Scena  nella  Città  c  vicinanze  dì  Quilo* 


ATTO  PRIMO* 

^  I  y  V  *' 

Sala  nella  Reggia. 


SCENA  PRIMA. 

^  Palmorre  ,  e  Coramlo . 

Pai.  -Eli  tanto  Iodio,  che  nutrisco  in  seno 
Contro  F  Ispano  ,  che  impossibil  fora 
Spiegarlo  a  te. 

Cor.  So  che  sol  odio  merla 

U  lbera  nazibn.  Fama  ne  giunse, 
Languida  è  vero  ,  alla  città  di  Ciisco  > 

E  le  stragi  narrò  ,  F  orrendo  eccidio  , 
Che  nel  Messico  sparse  ;  e  promettendo 
Al  popol  di  spezzar  F  infame  giogo 
Di  Montezuma  ,  lo  gravò  di  dura 
Doppia  catena  ;  che  le  patrie  leggi 
Ella  volle  cangiar,  e  sotto  il  nome 
Della  cotmin  felicità  sol  volle 
Celar  la  ingorda  ,  insatollabil  fame, 
Dell’oro,  che  le  viscere  le  rode. 

Ma  dimmi  come  F  abborrito  Ispano , 
Alonzo  venne  in  queste  sponde  accolto  f 
Ei  pur  di  voi  nemico  ,  e  ’1  cor  ,  l’affetto 
Come  acquistò  del  Re. 

Pai.  Questo  ,  o  Corambo , 

Appunto  è  ciò,  che  al  cor  mi  dà  tormento. 


§  Alonzo  e  Cora 

Poiché  fu  preda  il  Messicano  impero 
Della  Ispana  ingordigia  ,  il  ller  Pizzarrò^ 
Seguace  di  Fernando  ,  volle  anch’  esso 
Andare  in  traccia  di  novella  preda  , 

E  con  scelto  drappel  di  prò’  guerrieri 
Su  i  lidi  australi  del  Perù  cosparse 
Morte  e  rovina  sin  che  giunse  alfine 
Nel  pòrto  di  Tùmbese.  Quivi  Alonzo  , 
Uno  de’  suoi  guerrìer  ,  mosso  a  pietade 
Delle  sventure  ,  ond’  è  cagion  Pizzarro  * 
Lascia  il  suo  Duce, e  giunge  a  questa  Reggia., 
'■  Amico  e  protettore  egli  si  annunzia 
De'  Peruviani  ;  ne'  compagni  suoi 
La  ingorda  brama  de’  lesor  detesta 
E  f  empia  crudeltade. 

Cor.  E  v5  ha  fra  loro 

Chi  sensi  ancora  di  pietà  nutrisca  ? 

Pai.  Sì,  mio  Corambo, e  a  mio  dispetto  il  dico* 
A  lonzo  è  quegli.  Ei  nòbil  alma  ha  in  seno, 
E  sensibile  il  cor.  Dal  vago  aspetto  , 

Dal  dolce  favellar  rapito  il  Rege  , 

Tenero  amico  al  sen  l’ accolse  ,  è  tutto 
L*  affetto  del  Suo  core  a  lui  concesse. 

Io,  sino  allora  confidente  e  amico 
Deli’  loca  ,  un  nulla  sin  d’allor  divenni* 
Tutto  usiirpommi  l’abborrito  Ibero 
D’  Ataliba  il  favor.  Senza  il  consiglio 
D’  A lonzo  nulla  oprar,  risolver  nulla 
Egli  non  sa  ;  d’  Alonzo  il  nome  ognora 
Egli  ha  fra  labbri  ,  e  del  suo  vasto  Impero 
Alonzo  è’!  primo  oggetto.  Or  dimmi,  amicò,' 
Se  posso  amarlo  ,  o  se  abborrir  lo  degg.io? 


"'Atto  Primo .  '<gr 

ùTr.  Si  d^abborrirlo  ben  ti  sia  ,  Palinbrre  ; 

Ah  voglia  il  deìo  che  Ataliba  in  seno 
Alla  sua  Reggia  un  tradiior  non  serbi  f 
Ma...  egli  si  appressa,  (i  )  Di  tacer  mi  sembra 
Per  or  prudenza  ;  in  altro  tempo  pei 
Di  ciò  ragionereiii. 

"x  r'»  ■  j  •  i'  ' \  4  i  '  i 

.  .  ì,  .  •  , 

SCENA  II. 

Àtaìiha ,  e  detti. 

F  ‘ 

ÀtaL  A  almorre,  in  traècia 

Vanne  del  caro  A  lonzo  ,  e  à  me  raffretta  ; 
Seco  parlar  io  deggio  ,  e  qui  fallendo. 

Palm .  Inca  ,  s’  eseguir  posso  i  cenni  tuoi 
In  vece  sua  ... 

u4tal.  Vanne,  li  dissi. 

Palnu  Oh  rabbia  !  (2) 

SCENA  Ìli. 

K  ■  1  '  -  '  V-  •-»  '  v 

Ataliba  ,  è  Cor  ambo. 

Cor.  Son  piu  giorni ,  o  signor,  che  qui  da  Cusco 
Io  venni  messagger  di  guerra  o  pace  , 
Nè  decidesti  ancor.  Io  so  ,  tu  sai , 

Che  intollerante  è  ’1  tuo  germano  ;  èi  forse 
Impaziente  la  risposta  attende  , 

rni  wiimw  1  — — — — - 1 «-t --  ira.  awM—wi ■  —•■Jr-rr  n  tà»ie* 

ii)  Guardando  dentro  le  scene. 

(i)  Da  se  ,  e  parte.  .  ..  ■*. 


io  A  lonzo  e  Cora 

E  tempo  è  ormai  che  a  lui  ritórni.  Alfine^ 
Se  guerra  o  pace  da  lui  vuoi ,  risolvi. 

A  tal.  Tanto  stupor  destommi  la  minaccia 
Del  mio  germano,  che  1  pensier  confuso 
Risolvere  non  sa  ,  ma  pria  che  '1  Sole 
Nel  mar  discenda  ,  o  messagger  ,  palesi 
A  te  saranno  i  sensi  miei  ;  per  ora 
Sol  con  Alonzo  io/vuo’  parlar;  tu  parti*  (i) 

SC  ENA  I  Y. 

Alai  ih  a  solo* 

■  C  ;  .  :  .  -V.  . 

Oeggio  di  pace  e  di  piacer  rassembra 
Un  trono  a  chi  ri  è  lungi;  eppure,  ahi  quanti 
Lo  circondano  affanni  e  orrende  cure  ! 
lo ,  Re  di  vasto  ,  dovizioso  impero  ; 

Io,  dalle  genti  a  me  soggette  amato. 
Esser  dovrei  felice  ,  eppur  noi  sono* 
Barbara  Nazion  ,  sol  di  rapine 
Ingorda  ,  e  sol  di  crudeltà  feconda  , 

Già  i  lidi  australi  del  mio  Regno  invade^ 
E  a  turbar  viene  da  remote  sponde  , 
Guidata  sol  dalla  ragion  dei  forte  , 

JJ  alma  tranquillità  ,  eh’  io  mi  godea  ; 
Nè  basta  ancora.  1/  orgoglioso  Oscarre  9 
Snaturato  fra  tei  ,  nel  tempo  i stesso 
Balzar  mi  vuole  dal  mio  trono  avito  . .  » 

■ 

O  Sole,  o  tu  ,  che  mi  sei  Nume  e  padre. 
Deh  tu  m’aita  a  sopportar  gli  affanni/ 


(i)  Corambo  s1  inchina  ,  e  parte. 


Allo  Primo,.  i  l 

-  t  ?  »■  p  f  m>\> 

*•  •  4 .  r  1  0  ■  , 

SCENA  Y. 

Alonzo  ,  e  detto. 

A-  •  • 

Alon .  jTjli  cenni  tuoi  vengo ,  o  signore. 

Alai,  A  lonzo  , 

A  me  più  volte  la  cagion  chiedesti 
Di  mia  tristezza  ,  ed  io  la  tacqui  ognora  , 
Di  affliggerti  temendo.  Or  crederei 
Di  fare  oltraggio  all’  amistade  nostra 
Con  più  lungo  tacer.  Sento  il  bisogno 
Che  i  crudi  affanni  miei  meco  divida 
Un  amico  ledei  ;  dunque  mi  ascolta. 

Dal  trono  ,  dove  io  seggo  ,  il  Re  di  Cusco 
Vuoimi  a  forza  balzar  ;  mi  fora  d’  uopo 
Un  ministro  assennato,  un  fido  messo. 
Un  destro  mediatore  ,  onde  inviarlo 
All’  luca  mio  fratel.  Tu  sol  capace 
Di  ciò  mi  sembri;  che  rispondi? 

Alon,  I  tuoi 

Cenni ,  o  signor,  per  me  son  legge.  A  Casco 
Andronne  messagger,  se  pur  ti  assiste 
Giusta  ragione. 

A  tal*  Tu  medesmo,  amico. 

Giudice  ne  sarai.  Dopo  il  conquisto 
Di  questa  ricca,  florida  Provincia 
11  padre  mio  credè  ch’era  l’istante 
Di  divider  tra  i  figli  il  vasto  Impero 
A  lui  soggetto.  Egli  due  spose  avea  ; 
Una  era  Ugello  ,  sua  germana,  e  l’altra 


12  Alonzo  e  Cora 

Zulma  di  puro  regai  sangue  figlia. 

De’  figliuoli  di  Ocello  ò  ’l  primo  Oscarre  ° 
in  Cusco  ei  regna,  alma  città  del  Sole* 
E  su  l’avito  Impero.  Il  primo  io  sono 
Figlio  di  Zulma ,  e  le  Quitane  sponde, 
Sudato  acquisto  del  valor  del  padre. 
Sono  il  retaggio,  eh' ei  lasciar  ini  volle, 
Quando  mori.  Dispor  non  ei  potea 
Di  un  bene,  solo  al  suo  valor  dovuto  ? 
E*  questa  la  cagione,  che  tra  noi 
Discordie  accende  e  risse  ,  che  sorgènte 
Saran  pur  troppo,  oh  ciel,  di  stragee  sangue, 
Se  r  armi  ad  impugnar  egli  mi  astringe. 
Superbo  è  Oscarre  :  il  suo  feroce  orgoglio 
Piegar  la  fronte  inai  non  seppe  ;  ad  onta 
Della  memoria,  e  del  voler  di  un  padre 
Da  me  pretende  chè  dai  trono  avito 
lo  scenda,  e  mi  assoggetti  alle  sue  leggi: 
Ma  ciò  non  fia  giammai. 

Alon .  .  Tutto  m’ ingombra 

Alto  stupore  nel  sentir,  che  tanto 
Per  te  nutra  rancore  il  tuo  germano. 

E  tu,  l’odj  tu  forse? 

Alai Ah  no!  Nel  seno 

lo  serbo  affetto  al  mio  fratei:  mi  affanna 
Di  scorgerne  il  rancor,  che  mi  persegue; 
Pensar  che  il  suo,  che  il  popol  mio  nemici 
L’un  dell’altro  safan  ;  che  civil  guerra. 
Tra  loro  accesa,  a  un  oppressor  straniero 
Daralli  in  preda  mezzo  vinti  e  oppressi* 
Ma  ’l  regio  sceitro  e  questo  serto  augusto, 
:  Che  mi  circonda  il  cria ,  dal  padre  mia 


Atto  Primo, .  \  3 

Io  T ebbi  sol  ;  soffrire  io  leggio  adunque: 
Che  il  donator  ,  che’]  genitor  si  olteagu.^ 
L’amaro  pianto,  che  spuntar  tu  vedi 
A  me  su  gli  occhi  ,  testimon  fedele 
E’  a  te  di  mia  sincerità.  La  pace 
jo  bramo  con  arder  ;  sensibii  sono  , 

Ma  impetuoso  ,  e  sol  me  stesso  io  temo* 
Solo  si  addice  a  te,  mio  fido  amico, 

Di  camparci  da’ crudi  ,  orrendi  affa  uni, 
Che  a  noi  minaccia  la  discordia  rea. 

Tu  vanne  a  Cusco,o  Alonzo;  esprimer  troppo 
L’orror  non  paventar ,  che  fammi  i  aspra 
Guerra  civil  ;  ma  non  temer  ancora 
Di  assicurar  che  i  dritti  miei  giammai 
]Non  fia  eli’  io  ceda.  Il  padre  mio  morendo. 
Su  questo  mi  locò  trono  sublime  , 

Da  lui  reso  inconcusso.  Aperto  il  seno 
Da  mille  strali  ;  di  atro  sangue  asperso  y 
Palpitante  da  lui  strapparmi  è  forza. 
Aioli*  Da  quanto  a  me  dicesti ,  io  ben  comprendo 
Che  son  giusti ,  o  signor ,  i  tuoi  diritti  ; 
Ma,  pria  eh’  io  parta,  deh  rifletti,  o  Prence, 
Che  Ispano  io  son  ;c  li  e  in  odio  all’  India  tutta 
E’  quella  Nazione.  Il  Re  di  Cusco 
A  un  messaggero  del  tuo  suol  natio 
Forse  ceder  potria  ;  ma  al  sol  vedermi 
lo  tremo,  e  con  ragion,  che  più  sì  accenda 
Di  sdegno  contro  te  ,  perchè  accogliesti 
Un  nemico  deli5  India  alla  tua  Re^ia. 
Solo  il  mio  braccio  ofìrir  ,  il  sangue  mio 

10  posso  in  tua  difesa  se  non  cede 

11  tuo  germano.  Ah  per  cagion  più  bella 


5j4  A  lonzo  e  Cora 

Versarlo  io  non  potrei  !  Ma  pria  eli'  io  versi 
Da  questo  petto  il  sangue, io  vuo’  cheOscarre 
Apprenda  a  danno  suo  che  la  mia  destra. 
Che  la  mia  spada  ritrovar  ne’  suoi 
Sa  le  vie  del  ferir  ;  che  in  me  V  Ispano 
Valor  non  langue,e  che  più  in  me  divampa. 
Se  difender  io  deggio  un  caro  amico , 
Un  giusto  Re,  cui  la  ragion  protegge. 

AtaL  Oh  quanto  mi  son  grati  i  sensi  tuoi  ,  (r) 
Diletto  Alonzo  1  A  tutto  io  già  pensai , 

E  le  sol  atto  alla  grand’  opra  io  veggo. 

Ed  a  chi  mai  meglio  affidar  potrei 
Le  mie  ragioni  ?  Nei  tuo  cor ,  sul  labbro 
La  umanità  ,  la  verità  risiede  .* 

Il  tuo  senno  ,  il  candor ,  1’  alto  potere 
Di  tua  ragion  su  i  nostri  spirti  ;  alfine 
Quel  dolce  ,  rapilor ,  soave  incanto , 

Che  ai  detti  tuoi  comparti,  forse  il  core 
Addolcirà  del  mio  germano  ,  e  fia 
Che  a  noi  risparmi  orribili  sventure. 
Tutto  spero  da  te  ;  ti  appresta  dunque 
Alla  partenza  ,  e  al  nuovo  Sole  andrai 
Col  messagger  del  mio  germano  a  Ctisco.  (2) 


(1)  Abbracciandolo. 

(2)  Parte* 


Aito  Primo • 

SCENA  Y  I. 


V*  A. 


r  r 


Alonzo  solo • 


ti  f 


unque  partir  degg7  io  ?  Qual  colpo  è 
questo 

Terribile  per  me/  Lasciar  io  (leggio 
11  suol ,  dove  respira  il  caro  oggetto , 
Che  il  core  mi  ferì?  Ma...  ella  è  rinchiusa 
Nel  chiostro  delle  Vergini  del  Sole  ; 

Nè  in  lei  posso  bear  gli  sguardi  miei  ; 
Nè  lo  potrò  piu  mai...  /  E’  ver  ;  ma  dolce 
Sollievo  panni  all’  agitato  core 
Queir  aura  respirar ,  eh'  ella  respira  ; 
Errare  intorno  a  quel,  recinto  sacro  , 
Dov’  ella  tragge  i  dì  ;  pensar  che  solo 
Da  Cora  un  muro  mi  divide...  Ahi  stolto! 
•E  che  ne  speri  ?  E  vacillar  per  anco 
Nella  scelta  tu  puoi  tra  un  cieco  a  dello 
E  ’i  vantaggio  di  un  Re,  che  amico  al  seno 
Ti  accolse ,  e  ognora  di  favor  ti  colma  f 
Che  tutte  affida  a  te  le  sue  speranze , 
Onde  pace  ottener  dal  fier  germano  ? 

Ah  no  !  Sì  ingrato  io  non  sarò  /  Si  parla  ; 
E  afir  amistà  del  Rege ,  e  del  suo  Impeto 
Alla  felicità  ceda  T  amore , 

Figlio  di  giovanile  impeto  insano. 


Fin t  deli’ Atto  Primo . 


r- 


sG 


ATTO  SECONDO. 

■  <  «r  -  •?.  * 

il  ' 


Parie  interna  del  giardino  delle  Vergini  del 
Sole,  cinto  da  Un  muro  alto  ,  di  cui  una 
parte,  quasi  nel  mezzo  ,  deve  a  suo  tempo 

cadere  in  rovina  ;  di  modo  che  lasci  un 

*  "  *  ‘ 

varco  ad  una  persona.  Veduta  in  lontananza 
del  volcano  di  Quito  ,  che  deve*  pur  anco 
a  suo  tempo  eruttar  fiamme. 


SCENA  PRIMA» 

Ama  zi  Ili  sola . 


c, 


'he  affanno  attrista  mai  l’alma  di  Cora* 
Mia  dolce  amica  ?  Scorsi  son  più  giorni 
Dacché  ella  ognora  tacita  e  solingo 

aggira  pel  giardino  :  ha  tutto  in  fronte 
Scolpito  il  fiero  dtiol,  che  ’l  cor  le  ingombra. 
Io  più  volle  ,  spiando  i  passi  suoi. 

La  intesi  a  mormorar  flebili  accenti; 
Pianger  la  vidi  ,  e  trar  caldi  sospiri 
Dd  seno  oppresso  ,  e  smaniosa  intorno 
Correr  talvolta  pel  vasto  recinto. 

Eli’  ha  con  me  di  favellar  desìo 
In  questo  loco  :  palesar  f  angoscia 
Forse  vorramtni  del  suo  cor;  nè  certo 
V’  ha  sollievo  maggior  che  degli  affanni 
Versar  la  piena  all’  amistade  in  seno. 


^Atto  Secondo .  '  i  f 

Ma  parmi  (i  )  chelia  qui  sen’  venga...  e  dessa. 
Oh  come  trista  e  cupa  ella  sì  avanza  / 

SCENA  II. 

i  \  f 

Cora ,  che  si  avanza  lenta  e  pensierosa , 

e  detta . 


Amaz «  \_Jora,  deh  vieni  a  questo  sen /Ti  desta 
Da  quel  letargo  alfine,  ove  ti  giaci. 

Cora ,  (2)  Sei  tu,  cara  Amazilli?  In  questo  loco 
Forse  lung’  ora  mi  attendesti.  Amica  , 
Deh  mer  perdona  /  La  mia  mente  ingombra 
Ho  di  pensieri  si  funesti,  oh  Dio, 

Che  più  non  rammentai  quanto  ti  dissi. 

Amaz .  Io  tutto,  o  Cora,  al  tuo  dolor  perdono/ 
Sol  perdonar  non  so  che  tu  men’  taccia 
L’aspra  cagione.  Estinto  hai  forse  in  seno 
Quel  dolce  affetto  ,  che  nutristi  un  giorno 
Per  Amazilli  /  O  se  tu  mi  ami  ancora 
Perchè  celarmi  il  tuo  dolor  ?  Tu  forse 
A  me  tu  temi  di  svelar  l'arcano, 

Che  chiudi  in  cor?  Nè  ancor  t’è  noto  appieno 
Il  vivo  affetto ,  che  ho  per  te?  .  .  . 

Cora.  Son  giusti 

I  rimproveri  tuoi  ,  mia  dolce  amica  ; 

Ma  di  tal  tempra ,  oh  eielo ,  è  ’l  mio  tormento 
Che  non  osai  sin’  or  di  palesarne 


(1)  Guardando  dentro, 
(a)  Scuotendosi, 
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A  te  l’aspra  cagione.  Or  troppo,  oh  Dio* 
L’arcano  pesa  sui  mio  core,  e  sento 
Cile  forza  è  aifìn  che  a  te  lo  sveli  appieno 
Per  mio  sollievo.  Solo  a  quest’ oggetto 
D’ attendermi  ti  dissi  in  questo  loco. 

Ama •  Deh  parla  dunque/  Impaziente  io  sono 
Di  sollevare  il  tuo  dolor  ,  se  ’l  posso. 

Cora .  INel  sacrifizio,  che’l  Re  offerse  al  Sole 

*  v 

Son  pochi  giorni,  a  me  toccò,  tu  1  sai. 
Di  porgere  agl’  Incassi  il  pane  offerto. 
Stava  allato  del  Re  giovane  Ispano, 

Di  cui  non  vidi  a’  giorni  miei  piu  vago. 
Più  leggiadro  mortai.  Mi  appresso  all’ loca, 
E  nell’  offrirgli  il  pane  alzo  le  luci 
Sul  vicino  straniero,  mentre  fissi 
Ei  già  su  me  tenea  gli  sguardi.  Oh  quanto 
Fu  quel  per  me  terribile  momento! 
Impallidii  ,  tremai  ;  turbato  il  core  * 

A  me  nel  seno  i  moti  suoi  sospese , 

E  raddoppiolli  in  un  baleno  :  a  freddo 
Brivido  un  foco  vorator  successe , 

Che  rapido  mi  scorse  entro  le  vene; 
Sentii  piegarmi  le  ginocchia  ,  e  poco , 
Oh  Dio,  poco  mancò  che  dalle  mani 
INon  mi  cadesse  il  cesteilino  a  terra. 

Ama .  Che  ascolto ,  oh  cielo  !  tu  ,  sposa  del  Sole* 
Àrdi  d’ amor  per  un  profano  ? 

Cora .  Ah  sai , 

Diletta  amica ,  che  sensibil  core 
Io  chiudo  in  petto/  Agl’ infocati  sguardi 
Del  giovane  straniero  egli  si  accese. 

Ed  opra  fu  d3  un  sol  momento*  Pace , 


Aito  Secondo .  i  q 

Ahi  lassa,  io  più  non  ho  da  quel  momento  ! 

10  più  noi  vidi  ;  ma  al  pensiero  ognora 
Ilo  presente  V Ispano,  e  ognor  su  gli  occhi 

11  suo  volto  mi  sta.  Se  dormo,  ognora 
Ne’ sogni  miei  lo  veggo.  Ah  mille  vite 
Darei,  perchè  i  miei  sogni  almen  veraci 
Fossero  un  solo  istante!  Ah  quale  è  questo  (i) 
Delirio  insano  ,  che  in’  investe  1’  alma  ! 
Qual  turbamento  inai  sparse  quel  vago. 
Quel  gentile  mortai  ne’ sensi  miei/ 

Me  ste&a  in  me  più  non  ritrovo.  (2) 
Ama .  Ah  dimmi. 

Amata  Cora;  che  mai  speri  alfine 
Da  cosi  folle  amor  ?  Tu  ,  qui  rinchiusa 
Eternamente  ,  non  vedrai  più  mai 
Il  caro  Ispano.  A  che  1’  ardente  brama 
Se  non  la  nutre  la  speranza  almeno  ? 
Deh  in  te  stessa  ritorna  ,  e  pensa  .  .  . 
Cora .  (3)  Come  ! 

Solo  un  vano  desir  io  nutro  in  seno  ! 
Ah  perchè  mai  ti  vidi  ,  unico  incanto 
Di  questo  cor ,  se  condannata  io  sono 
A  non  più  rivederti  ?  Ah  vieni  almeno 
Pria  ch’io  l’estrema  esali  aura  di  vita, 
Dolce  mio  bene,  a  ravvisar  deh  vieni 
L’  acerbo  strazio  ,  che  ’l  tuo  solo  aspetto 
Fé*  del  mio  core  /  A  ravvisar  deh  ’l  vieni, 
E  1’  afllùta  tua  vittima  compiangi... 


(1)  Comincia  ad  agitarsi. 

(a)  Resta  di  nuovo  cupa  e  pensierosa. 
(3)  Seaga  ascoltarla  ì  e  delrrajijjJq. 


* 
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Sento  che  a  forza  all’  adorato  Ispano 
Un  potere  invincibile  mi  tragge. 

Fuori  di  queste  mura  Y  alma  mia 
Ogoor  si  slancia  ,  onde  cercarlo.  O  Sole  ! 
Sei  forse  tu ,  che  ti  compiaci  ,  ahi  lassa  , 

A  lacerarmi  il  cor?  Tu  sai  se  1  labbro 
O  ’l  core  pronunziò  1’  infausto  voto. 

11  paterno  voler  dal  labbro  mio 
Strappollo  a  forza  ;  ma  natura  ,  oppressa. 
Con  alto  grido  a  te  chiamò  vendetta 
Contro  la  violenza.  O  Nume  ;  io  degna 
Son  io  forse  di  te  ?  Debole  troppo  , 

Di  fragil  tempra,  un  sol  momento,  il  vedi, 
Un  guardo  solo  intorbidommi  Y  alma. 
Smarrita  ,  insana  ,  più  frenar  non  posso 
L’  amor  ,  che  mi  trasporla,  (i) 

Ama .  ^  lì  suo  dolore 

Quanta  mi  fa  pietà  !  )  Cora  diletta , 

Deh  frena  altìn  del  tuo  dolor  T  eccesso,  ! 
Tergi  quel  pianto  ;  giungere  potrìa 
Qualche  compagna  ,  e  che  diresti  allora 
Se  del  tuo  affanno  la  cagion  chiedesse  ? 
Richiama  altìn  la  tua  ragion  ;  cancella 
Dal  tuo  pensier  Y  immagine  funesta, 

Che  turba  la  tua  pace...  (2)  Ohimè/ qual 
sento 

Cupo  remor  / . . .  l/aria  si  oscura ...  Il  tuono 
Parmi  sentir,  che  da  lontano  mugge; 

(ir  Piange  ,  e  resta  fissa. 

(2)  Si  sente  un  rumore  cupo  e  profondo  ,  ed  il 
cielo  comincia  ad  oscurarsi. 


e! 


a, 


ia 


Aito  Secondo,  2 1 

Qua!  ne  minaccia  il  cielo  atra  tempesta  /  (1) 

Cora,  (2)  Mia  dolce  a  ;ica,oh  Dio,  mira  iì  volcano 
Che  ad  eruttar  comincia  ardenti  fiamme. 
Sotto  i  tuoi  piè  tremar  non  sentì  il  suolo? 
Dove  possiain  fuggir  ?  (d) 

SCENA  III. 

Alcune  Vergini  del  Soie  che  corrono  spaven¬ 
tate  per  la  scena.  Entrano  ,  tornano  ad 
uscire  e  rientrare  confusamente ,  in  questo 
mentre  una  parte  del  muro  crolla  e  lascia 
aperto  un  comodo  varco, 

SCENA  IV. 

Cora  ,  che  esce  sbigottita  ,  ed  Alonzo  che  entra 
per  le  rovine  del  muro ,  e  si  accosta 
a  lento  passo  verso  di  lei. 


Cora,  JL/ove  salvarmi 

Sventurata  non  so  /  Del  sacro  chiostro 


|  (1)  Sbigottita  guardando  intorno.  Cresce  il  rumore 

più  distinto  ,  ed  il  monte  comincia  a  gettar  fiamme  , 
che  vanno  crescendo  a  poco  a  poco.  Su  le  ultime  pa¬ 
role  di  Cora  si  eseguisca  il  forte  della  tempesta  con 
lampi  e  tuoni  ,  con  la  totale  oscurità  del  teatro  ,  ìa 
più  forte  eruzione  del  volcano  ,  ed  il  più  torte  ru¬ 
more  del  terremoto  ,  e  si  continui  sino  al  line  deif 
Atto. 

(4)  Si  scuote  ,  e  guarda  il  monte. 

(3)  Cora  ed  Amazilli  fuggono  spaventate  dentro  le 

.scene. 
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Crofkn  per  ogni  dove  e  tetti  e  mura  •  «  « 
In  ogni  loco  vi  è  periglio  e  morte... 
Gin  mi  soccorre  ,  ahi  lassa  /  (i) 

Alon .  Io  ti  soccorro  , 

Anima  mia  !  Deh  vieni  a  queste  braccia, 
E  non  temer  / 

Cora ,  Oh  Dio  !  (2) 

Alon.  Deh  ti  rinfranca  , 

O  tu  ,  che  adoro  dal  fatai  momento 
Che  ti  vidi  nel  tempio  !  O  tu  ,  per  cui 
Solo  respiro  ,  non  temer  ,  mio  bene  ; 

E’  ’l  ciel  ,  che  a  te  liberator  m’  invia. 
Cora,  (3)  E  tu  chi  sci ,  che  sì  pietoso  in  questo 
Terribile  momento  a  me  ne  vieni  ? 

Alon,  (4)  Io  sono  A  lonzo;  quell’ Ispano  io  sono 
Ch1 2 3 4 5  era  nel  tempio  ,  di  Ataliba  al  fianco; 
Che  là  ti  vide,  e  al  primo  sguardo  il  core 
Sentì  acqeso  per  te...  Ma  cresce,  oh  Dio, 
Vieppiù  il  periglio  !  Segnimi  ;  fuggiamo  (5) 
Da  questo  loco  ,  o  te  salvar  mi  lascia. 

Cora,  Che  fia  di  me  in  così  crudele  istante  !  (6) 

Fine  dell’ Aito  Secondo • 


(1)  Mentre  Cora  si  rivolge  per-  fuggire,  s’ incontra 
in  Alonzo  ,  che  le  era  dietro ,  e  che  le  stende  le  braccia» 

(2)  Sbigottita  net  veder  Alonzo. 

(3)  Stupida  e  confusa. 

(4)  Con  fretta. 

(ò)  La  prende  per  mano  ,  e  la  tragge  seco. 

(6;  Lo  segue  «  stento  ,  e  mentre  escono  per  lo  stesso 
varco,  esce  una  Vergine  del  Sole  ;  fa  un  atto  di  stu¬ 
pore  nel  veder  la  tuga  di  Cora  ,  e  rientra  correndo*. 


«v 

atto  terzo. 

Sala  come  nell’  Atto  Primo. 
Notte  con  lumi. 


SCENA  PRIMA. 

\  JL  ■  •  *  j 

Ataliba  solo » 

I  s.  <• 

(j  he  giorno  orrendo  fu  mai  questo/ e  quante 
Sventure  adur*  il  Crei  sul  capo  mio  ? 
Dunque  tremare  ad  ogn  istante  io  deggio 
IV  miei  vassalli,  a  me  cari  cotanto? 
Dunque  non  basta  d’  un  f ratei  lo  sdegno. 
Che  vuol  guerra  con  me?  Non  bastan  dunque 
Rapine,  incendj,  e  stragi,  e  lutto  e  morte, 
A  cui  già  in  parte  il  regno  mio  soggiace , 
Preda  di  Nazion  barbara  e  ingorda  , 

Che  il  cielo  e  gli  elementi  a  danno  ancora 
Congiuran  del  mio  popolo  Y  Qual  fiero 
Spettacolo  ad  un  Re,  eh’ è  padre  amante 
Del  popol  suo,  veder  canuti  vecchi 
E  giovanette  spose  e  madri  e  figli , 
Pallidi,  tremebondi  per  le  vie 
Correr  della  cittade  *  onde  al  periglio 
Sottrarsi,  e  in  parte,  oh  Dio,  restar  sepolti 
Sotto  i  rottami  de’ cadenti  tetti! 

Ah  dunque  più  non  fi  a  che  splenda  un  giorno 
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Su  me,  sul  regno  mio  tranquillo  e  lieto r 
O  de’ grand’ avi  mie»  tu,  nume  e  padre,, 
O  Sole  ;  se  tu  sei  meco  sdegnato , 

Solo  sul  capo  mio  deh  tutta  piombi 
Del  tuo  furor  la  piena  ,  e  serba  illesi 
1  sudditi  innocenti!  .  .  .  Ma  l’amico 
Dov’è’l  mio  caro  A  lonzo?  A  che  non  viene 
Quest’alma  a  consolar?  lo  più  noi  vidi 
INello  scompiglio  universale.  Ahi  lasso/ 
Sarebbe  aneli  egli  vittima  caduto 

Dello  sdegno  del  Ciel? 

'  * 

SCENA  IL 
Corambo  e  detto . 

Cor,  i gnor ,  deh  so  Ifci, 

Ch'io  la  gioja  e ’1  piacere  a  te  palesi. 
Che  provo  in  seno  nel  vederti  illeso 
Dal  trascorso  periglio. 

AtaL  Io  ti  son  grato  * 

O  Corambo  ,  e  nel  cor  sento  pur  io 
Alta  letizia  nel  vederti  salvo. 

Cor .  Or  che  tranquillo  sei,  puoi  dirmi  alfine 
Che  risolvesti.  Della  notte  ornai 
E’  trascorsa  una  parte,  e  al  nuovo  giorno 
Deggio  a  Cusco  tornar;  tu  lo  dicesti. 
AtaL  Ah  non  sarà  mai  ver  che  guerra  io  m’abbia 
Col  mio  fratei/  Da  lui  sol  pace  io  bramo; 
Non  pace  vii  però,  l  utto  per  lui 
Quanto  mai  far  possa  un  fratei,  che  Fama* 


i 
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10  pur  farò;  ma  scendere  dal  trono 

Su  cui  locommi  il  padre,  e  alle  sue  leggi 
Viver  soggetto  ah  no  ,  non  mai  /  Si  vile 
Non  sono,  ned  sarò.  Con  te  1’  amico  , 
lì  caso  Alonzo  partirà;  di  pace 
Presso  il  fratello  mediatore  ei  sia; 

A  lui  già  noti  sono  i  sensi  miei» 

SCENA  IH. 

Palmorre  frettoloso  e  detti . 

Pai.  Signore,  inorridisci. 

Atal .  Oh  ciel  !  Che  rechi?  (t) 

Nuova  sventura  forse  a  noi  sovrasta  ? 
Parla,  ti  affretta. 

Pai .  Ahi  q  ual  delitto  orrendo/ 

Cora,  Vergin  del  Soi ,  fuggì  dal  chiostro, 
Mentre  piu  fiera  in  questo  infausto  giorno 
Imperversava  la  tempesta.  Or  ora 

11  Sacerdote  il  disse  a  me. 

Atal.  Che  sento  ! 

E  come  mai  possibiì  fia  ,  se  d  sacro 
Chiostro  circonda  altissimo  recinto. 

Cui  noni  non  v’ha,  che  sormontar  il  possa, 
Non  che  una  Vergin  timida  ed  imbelle? 
Pai .  La  forte  scossa  dei  tre  muoio  a  terra 

Fe5  una  parte  crollar  dei  muro,  e  Cora 
Fuggì  dai  chiostro  per  f  aperto  varco. 


C*)  Turbato. 
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A  tal.  Oh  insano  eccesso/ 

Pai .  Tutto  ancor  non  dissi* 

$en*  crede  A  lonzo  il  rapitore.  Invano 
Il  fei  cercar  sin' or  dalle  lue  guardie; 
Dalla  Reggia  ei  disparve.  I  traditori,  [ij 

I  perfidi  s’ insegnano,  e  al  supplizio 
Ambi  sian  tratti,  che  la  legge  impone 
All’ ornbil  delitto,  e  alfine  .  .  . 

A  tal.  Ah  taci!  (2) 

Frena  quel  tuo  furor,  che  appien  palesa 
L’odio,  il  rancor,  che  contro  A  lonzo  annidi. 
Già  da  gran  tempo  10  ben  mi  avvidi  quanto 
Ei  ti  avveleni  il  cor.  Tu  mal  conosci 

II  mio  amico  fedele.  No ,  capace 

Di  tanto  fallo  non  è  Alonzo;  ei  troppo 
Ha  nobd’  alma  ed  a  tradir  non  usa. 

Cor.  Signor,  rammenta  in  quanti  modi  e  quanti^ 
Con  quante  finzion  sepper  gl’ Ispani 
Montezuma  tradir.  Anch’egli  è  Ispano, 
E  sotto  il  velo  di  virtude  ei  forse 
Un  core  traditor  celar  potrìa. 

A/al.  Ma  tu  ,  Palmorre,  quai  mi  adduci  prove* 
Onde  credere  Alonzo  il  rapitore 
Della  Vergi n  del  Sol  ?  Forse  a  quest’ora  (3) 
Sotto  i  rottami  de’  crollati  tetti 
Sepolto  ei  giace  vittima  di  morte. 

Pai .  li  tuo  sdegno,  o  Signor,  m’impon  silenzio;(4) 
Nè  più  ardisco  parlar  ;  chè  creder  puoi 
Caluuuia  il  mio  parlar. 


(  1 J  Con  calore.  (2)  Con  isdegno. 

(3)  S’  intenerisce.  (4)  Con  umiltà. 
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Alai .  '  Yano  riguardo  !  (i) 

Favella  ;  il  voglio. 

Palm.  Già  più  volte  io  vidi 

Alonzo  errar  al  sacro  chiostro  intorno, 

E  trar  sospiri  ,  e  piangere  lo  vidi. 

Nella  Reggia  talora  io  pur  1’  intesi 
Di  Cora  il  nome  mormorar  ,  e  a  lei  , 
Qual  se  fosse  presente  ,  in  dolci  accenti 
li  suo  amore  spiegar. 

Alai.  Ma  come  mai 

Ciò  fia  ,  se  Cora  ,  chiusa  ognor  nel  chiostro. 
Era  invisibil  de’ profani  al  guardo? 

Pai .  Ti  sovvenga  ,  o  mio  Re  ,  che  là  nel  tempio 
Stava  Alonzo  al  tuo  fianco  ;  allor  che  Cora 
Ti  offerse  il  pan  del  sacrifizio,  lo  pure 
Ti  sedea  allato  ,  e  A  lonzo  io  vidi  in  lei 
Fissar  le  luci  ,  impallidir  ,  ed  $ssa 
Tremare  e  palpitar. 

AtaL  \  E  ciò  fia  vero  ?  (2) 

Ah  no  creder  noi  posso/  Tu,  o  Palmoire, 
La  fuggitiva  ad  inseguir  ii  affretta  ; 
Raggiungila,  ed  al  chiostro  la  conduci, 
E  per  mio  cenno  alle  compagne  imponi 
Di  celarne  la  fuga  ?  se  anco  in  Qui  io 
Sua  fuga  è  ignota..  Ah  favorisca  il  aelo 
La  mia  clemenza  !  Troppo  a  questo  core. 
Ahi  troppo  costa,  oh  Dio,  lo  sparger  sangue! 

Palm.  Ad  eseguir  i  cenni  tuoi  io  volo.  (3) 


(1)  Si  ricompone. 

(2)  Besta  confuso  c  pensoso, 
t')  Parte. 
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A  tal.  E  tu  ,  Corambo  ,  va  ,  scorri  le  vie 
Della  cittade  a  rinvenir  ,  se  1  puoi 
Il  caro  Alonzo:  io  per  la  Reggia  intanto 
Andronne  in  traccia,  (i)  Non  è  al  colmo 
ancora 

Il  fiero  tuo  rigor ,  barbara  sorte  !  (2) 
SCENA  IV. 

Bosco  nelle  vicinanze  di  Quito.  Notte  con  luna. 

Cora  addormentata  sotto  una  pianta 
ed  Alonzo  che  la  contempla . 

Alon .  Oh  confò  bella!  Oh  qual  spira  dal  volto 
Innocenza  e  candor  /  Oh  come  io  sento 
Crescer  nel  seno  f  amorosa  fiamma 
Nel  vagheggiarla!  Oh  quanto  io  son  felice 
Or  che  posseggo  alfin  colei ,  per  cui 
Cotante  io  sparsi  lagrime  e  sospiri ...  (3) 
Ma  dove  mai  fuggir...?  Dove  il  destino 
Ne  scorgerà.  Fosse  in  un  cavo  speco 
Col  caro  ben  vivrò  contento  ognora. 

Cor.  (4)  Sei  tu,  mio  caro  A  lonzo?  Ah  tu  pur  sei  (5) 

(1)  Corambo  parte. 

(2)  Parte  dal  lato  opposto  a  Corambo. 

(o)  Avanzandosi  verso  la  platea 

[+]  Destandosi  con  impeto  e  correndo  nelle  braccia 
di  A  lonzo. 

(5]  Con  premura  ed  affanno. 
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Che  ora  ritrovo  ?  Io  ti  credea  perduto. 
Mi  parve  in  sogno  ,  che  un  orribil  spetiro 
Ti  strappasse  da  me. 

Alon.  No  ,  Cora  amata  ; 

Ti  rassicura  ,  non  sarem  divisi» 

Ma  afFrettiamci  ;  chè  ornai  spunta  l’auroft, 
E  sol  breve  cammino  ci  divide 
Dalla  citiade.  Andiam  verso  que’  monti 
Libertade  a  cercar. 

Cora.  Alonzo,  oh  Dio/  (1) 

Alon.  (2)  Ma  perchè  piangi?  Oh  ciel  !  Che  mai  ti 

.  affanna , 

* 

Anima  mia  ? 

Cora.  Da  mille  crude  angoscio 

Mi  sento  lacerar  il  core  in  petto. 

Tu  pur  ne  avrai  ra  mina  reo  ;  ma  perdona 
Se  innocente  cagion  ne  sono.  Un  sacro, 
Terribile  dovere  in’  incatena , 

E  dal  tuo  sen  mi  strappa;  ecco  il  momento 
Di  un  sempiterno  addio. 

Alon .  Crudel  /  Che  dici  ? 

Cora.  Deh  tu  mi  ascolta  /  De’  congiunti  il  sangue 
Pegno  è  de’  voti  ,  che  dell’  ara  al  piede 
Involontaria  pronunziai  .  .  . 

Alon.  Che  sento  /  (3) 

Qual  mi  circonda  freddo  orror  / 

Cora .  Spergiura  > 

Fuggitiva  ,  ad  orribile  supplizio 


(1)  Sospira  e  piange. 

(2)  Torbido  e  commosso. 

(3)  Fremendo. 
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Dareiìi  in  preda  ;  del  mio  fallo  il  pondo 
Ripiomberìa  su  loro ,  ed  io  .  .  . 

A  lori.  Prosegui, 

Cora .  Ed  io  sarei  viva  sepolta  ;  è  tale 
Delie  leggi  il  rigor. 

Alon .  Che  mai  facesti  !  (i) 

Che  facesti,  infelice!  lo  stesso,  io  stesso 
Che  feci  io  mai  /  Perchè  non  farmi  in  pria 
Veder  1’  orrendo  abisso  ,  ov’  io  cadea  , 
Ove  te  slessa  io  trascinava?  Oh  Cielo/ 
Lasciami  ;  il  tuo  dolor ,  i’  amore  ,  il  pianto 
Raddoppiano  horror,  ehe’lcor  m’involve... 
Non  sono  un  mostro  al  (in  ;  te  parricida 
Non  soffrirò  giammai.  Va  pur  ,  crudele. 
Va  pure  ...fuggi ...  ah  no!...  t’arresta...  oh  Dio! 
acerbo  duolo  mi  confonde  i  sensi! 
Cora.  Ti  calma,  A  lonzo;  deh,  mio  caro  Alonzo,  (2) 
Torna  in  te  stesso  ,  e  la  crudel  mia  sorte 
Solo  compiangi  !  (3) 

Alon .  (4)  Cora  mia  adorata  , 

Perchè  mai  ti  conobbi ,  e  perchè  mai 
Di  le  mi  accesi  se  or  lasciar  ti  deggio  !  (5) 
Cora.  Che  vogliam  far?  Deh  prolutiamo  almeno 
Del  favor  della  notte  ornai  cadente  ! 

Più  tempo  non  sarà  se  ancor  si  tarda. 
Ed  il  mio  genitore  ,  i  figli  suoi 

(1)  Disperato. 

(2)  Con  passione. 

(3)  Breve  pausa, 

<4]  Con  trasporto  d'affetto. 

(5)  S’ intenerisce. 
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Tulli  perir  dovranno,  lo  veggo,  (ahi  vista!) 
Veggo  il  rogo,  che  già  fuma  e  divampa . . . 
AL  (1  )  V  ìen  dunque,  vieni;  al  tuo  chiostro  ritorna, 
É  un  ferro ,  od  un  veleno  porrà  fine 
M  barbaro  mio  duolo ,  a’  giorni  miei.  (2) 


(1)  Con  impeto  la  prende  per  mano ,  traendola, 

(2)  Partono  frettolosi. 


Fine  deir  Atto  Terzo . 
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ATTO  QUARTO 

,  ;  V  .  X 

Stanza  di  Alonzo  con  tavolino  e  scanno. 

SCENA  PRIMA. 

*  '  )  .  *  ,  -  ‘  f  ■ '  v  -  £  „  *  fi  .  \ 

Alonzo  seduto  ed  appoggiato  al  tavolino ,  che 
dorme  ,  e  Teuti  che  entra . 

C^JomeFChe  veggo?E  può  dormir  tranquillo 
Un  empio  ,  un  traditori  E  gliel  concede 
L  aspro  rimorso  ,  del  delitto  ognora 
Compagno  inseparabile  ,  feroce  ? 

Ah  si  /  Chi  immerso  è  ne"  delitti ,  in  seno 
Più  non  sente  rimorsi,  e  può  tranquillo 
In  dolce  sonno  riposar  !  Crudele  / 
Barbaro  !  Or  ben  potrei ,  poiché  propizia 
Mi  si  offre  la  fortuna  ,  un  tradimento 
Con  l'altro  compensar;  chè  un  tradimento 
Sol  merta  un  traditor  ;  ma  generosa 
Gl’  indiani  han  1’  alma  .  .  . 

Alon.  (i)  Oh  Ciel  /  Qual  spettro  orrendo 

Dal  sonno  mi  destò?  Veder  mi  parve 
di’  ei  me  seguisse  di  flagello  armato  , 

E  un  freddo  brividìo  tutto  m’ invase. 

Ah  invano  di  posar  al  sonno  in  braccio 
Colui  si  attenta ,  che  ha  rimorsi  in  seno!  (2) 


(1)  Pestandosi  all’improvviso,  e  Teliti  si  ritira  indietro^ 

(2)  Breve  pau§a. 
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Dunque  Cora  è  nel  chiostro,  ed  io  , sciati  rato 
Non  la  vedrò  più  mai . . .  Come  alì’orecchio. 
Eterno  Dio  ,  terribile  mi  suona 
Quell’accento  fatai/  A  me,  che  senza 
L’  adorato  mio  ben  viver  non  posso  ! 

Barbaro  Amor  /  Perchè  ferirmi  il  core 
Per  un  oggetto  ,  eh’  esser  mio  giammai 
No  non  potrà  ?  Crudele  /  Ah  ben  si  scorge 
Che  sol  ti  pasci  di  sventure  e  affanni/ 

Ah  fossi  almeno  1’  infelice  io  solo/ 

Ma  chi  sa  ,  ahi  lasso  ,  qual  funesta  sorte 
Sovrasti  al  mio  tesor  ?  Chi  sa  che  nota 
Non  sia  la  fuga  ,  ed  a  supplizio  infame 
Non  venga  trascinata  in  questo  giorno 
L’amata  Cora  ?  Ed  io,  vii  seduttore. 

Sarei  cagione  di  sua  morte  acerba  ? 

Ah  lungi,  oh  Dio  ,  da  me ,  lungi  sì  nero  \ 
Importuno  pensier  /  Forse  la  fuga  (i) 

Ignota  resterà.  Cupa  la  notte 

Coprì  ’l  nostro  ritorno,  e  or  solo  è  falba» 

Nel  trascorso  periglio,  nel  trambusto. 

Nello  spavento  del  treoiuoto  ognuno 
A  sè  pensando  non  avrà  veduto 
Cora  fuggir.  Salva  sarà  ;  lo  spero.  (2} 

Ma  chi  me  salverà  dal  crudo  ,  orrendo  {3) 
Rimorso  atroce  ,  che  mi  strazia  il  core  ? 
Benché  noo  sappia  il  Be  eh’  io  sono  il  vile 
Rapitore  di  Cora  ,  come  mai 


(1)  Con  fretta. 

(2)  Pausa. 

(8)  Con  orrore. 
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Ardirò  comparire  innanzi  t\  Ini  , 

A  lui ,  che  tanto  mi  ama  ,  a  lui ,  che  amico 
Mi  accolse  in  questa  Reggia  ,  e  me  di  tanti 
Colmò  favori?  E’  questo  ,  è  questo  adunque 
Il  nobile ,  magnanimo  progetto  , 

Che  mi  guidò  su  queste  amiche  sponde? 
Come  un  Eroe  mi  annunzio,  e  sono  alfine 
Un  vile  sednttor  ?  Ah  dove  mai 
W  la  virtù  primiera  P  Ov’  è  la  calma 
Ch’  io  mi  godeva?  Ahi  quanto  costa,  oh  Dio» 
Un  delitto  se  al  cor  la  pace  invola  /  (i) 
Teut.  Ti  scuoti ,  Alonzo ,  e  le  mie  voci  ascolta* 
Alon .  Chi  sei  ?  Che  vuoi  ?  Che  brami  P 
Teut.  Io  son  di  Cora 

Lo  sventurato  genitor  ;  m’ invia 
La  figlia, e  adempio  al  suo  vòlere  estremo. 
Fuggi ,  infelice  ;  per  pietà  deh  fuggi  , 

E  lascia  a  noi  gli  affanni ,  onde  tu  fosti 
La  rea  cagion  /  Rossore,  obbrobrio,  morte 
Spargesti  in  sen  di  famiglia  innocente , 
Che  ancora  senza  te  fora  innocente.  (2) 
Alon»  (3)  Che  feci  mai  ?  Di  qual  sventura, oh  Dio, 
lo  sono  la  cagion  P 

Teut.  Crudel  !  La  chiedi  ? 

E  hai  tanto  ardir  P  Ed  ascoltar  la  vuoi 
Da  un  genitori  Tu  di  virtù  seguace 
A  noi  ti  annunzi  ;  in  volto  a  te  dipinto 
Era  il  candore,  la  boutade. . .  Indegno  /  (4) 


(1)  Resta  cupo. 

(6)  Con  premura. 

(4>  C011  risentimento. 


(2)  Piange. 
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Delitto  ,  tradimento  in  fondo  al  core 
Celavi  intanto.  A  !  fi  n  pago  sarai. 

La  figlia  mia ,  debole  troppo  ,  oh  cielo  ! 
Onde  poter  fuggir  dalle  tue  frodi  , 

La  figlia  or  ora  mi  svelò  f  orrendo 
Delitto  insano  ,  che  con  te  commise. 

Già  la  sua  fuga  divuYgossi  in  Quito  , 

Din  questo  giorno  (io  tremo,oh  Dio!  )  palese 
Sarà  ;1  nostro  rossor.  In  questo  giorno 
L’  amata  Cora  ,  i  suoi  germani  ed  io 
Sarem  condotti  a  rio  supplizio  :  al  vento 
Sperse  ne  fian  le  ceneri  ,  nò  ’l  caro 
Avremo  della  tomba  estremo  onore. 
Fuggi  ;  la  figlia  te  ne  priega  ;  ti  ama 
La  sventurata  ancor.  Giurar  mi  fece 
Di  non  svelar  così  fatale  arcano  ; 

Ma  teme  che  ti  scopra  il  tuo  dolore,  (i) 
Alon,  (2)  Ti  è  noto  forse ,  o  venerando  veglio, 
Il  mio  delitto  ?  Sai  tu  forse  quale 
Destin  nemico  mi  vi  spinse  a  forza  ? 

Sai  forse  in  che  terribile  momento 
Timore  ,  orror  ,  spavento  fra  le  braccia 
Femmi  cader  la  moribonda  figlia  ? 

Il  Nume  eterno  testimon  ne  chiamo 
Che  in  quel  periglio  orribile  il  salvarla 
Sol  era  mio  desio.  No  ,  di  acquetarti 


[1]  In  questa  parlata  di  Teuti  Alonzo  rimarrà  sem¬ 
pre  cogli  occhi  fissi  al  suolo  ,  stupido  ,  immoto  ,  ed 
il  suo  volto  dimostrerà  i  rimorsi  del  cuore. 

( 2)  Gettandosi  ai  piedi  di  Teuti  ,  e  con  voce  irw 
ferrotta  da  singulti. 
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Non  p?etendo;ecco  il  seno,  ecco  Tacciare»;  (i) 
Ti  vendica,  colpisci. 

Teut,  Io  vendicarmi  ? 

Non  sai  tu  che  da  stolto  è  la  vendetta  ? 
Che  alle  sventure  aggiunge  pur  la  colpa, 
Ed  al  fellone  solo  dà  sollievo  ? 

Va  pur;  (2)  fuggi»  Il  tuo  sangue  nè  l’amante 
Salvar  poiria  ,  nè  i  miei  diletti  figli. 

10  pur  dovrei  morir  ,  e  reo  morrei. 
Lasciami  almeno  la  innocenza  ;  il  resto 
E*  perduto  per  me.  La  via  ,  lo  credo  , 
Smarristi  di  virtù  solo  in  quei  punto  ; 

E  or  creder  vuo’  che  traditor  non  sei  ; 
Ma  se  tu’!  fossi,  in  ciel  v’è  un  Nume,un  Nume 
Giudice  e  punitor. 

Àlon .  Alma  sublime  / 

Con  tai  sensi  mi  opprimi  e  mi  confondi... 
E  obbrobrio  ,  e  morte  ,  ed  un  supplizio 
infame  (3) 

Saran  di  tue  virtù  1  indegno  prezzo  ? 

E  la  tua  figlia  d’  alti  pregi  adorna  , 

E  Cora  ,  come  te,  innocente ...  Ah  voi, 
Voi  non  morrete!  Non  sprezzarmi  tanto 
Per  creder  eh’  io  fuggir  brami  vilmente. 
Verrò,  tutto  dirò  ,  sarò  ,  lo  giuro, 

11  vostro  difensor.  Dal  cupo  abisso  , 
Incili  vi  spinsi,  io  sol  trarrò  wi,  o  in  quello 
Io  stesso  vuo’  perir  ;  ma  tu  co’  figli 
Fuggi  intanto  per  ora. 


[1]  Gli  presenta  la  spada. 

(2)  Aliandolo.  (6)  Con  calore. 


Atto  Quarto .  07 

Tentm  E  qualche  schermo 

A  le  forse  fia  nolo  ,  o  sventurato  , 
Contro  le  leggi  ed  il  crudel  rimorso  , 
Seguace  del  spergiuro  ?  Ài  Sol  promisi 
\  Di  esser  soggetto  alle  sue  sacre  leggi  : 
Per  me  la  fede  ,  il  giuramento  è  un  nodo 
Delie  catene  pili  tenace  ;  un  inca 
Altro  legame  non  conosce  ,  e  senza 
Infrangerlo  morrò.  Tu  ,  che  soggetto 
A  leggi  sì  terribili  non  sei , 

Fuggi;  consola  la  mia  figlia,  e  togli 
D  orrore  a  lei  del  tuo  supplìzio  infame» 
Alon .  Deh  vanne  pure  ,  e  dille  che  giammai 
Non  fia  eh’  io  l’abbandoni  !  Amante  io  sono; 
E  periglio  non  v5  lia  ,  cui  non  sormonti 
11  coraggio  ,  che  Amore  accende  in  petto» 
Ma  prima  di  partire,  ali,  padre  ano, 
Ah  mi  perdona  ;  mi  apri  le  lue  braccia;  (t.) 
Stringimi  al  petto,  o  mi  traiìggi  il  core. 
Jeut»  O)  Ah  resister  non  posso/  Sì,  mio  figlio,  (3) 
lo  ti  perdono,  e  ’l  tuo  fallir  compiango. 
Secondi  il  cielo  i  tuoi  disegni  ,  e  salvi 
Sieno  Cora  e  i  miei  figli,*  altro  non  bramo» 
A  lonzo  ,  addio. 

Alon .  Mio  caro  padre  ,  addio.  (4) 


(1)  Gli  stende  ie.  braccia. 

(2)  Dopo  breve  irresoluzione. 
£b]  Lo  abbraccia. 

(4)  Partono  da  parti  opposto. 


38 


Alonzo  e  Cora 


SCENA  11 


Sala  come  nell’  Alto  I. 

Ataliba  solo . 

j 

JLnvan  tentai  nella  trascorsa  notte 
Di  sopire  gli  affanni  in  braccio  al  sonno. 
La  tuga  della  Vergine  dinanzi 
Agli  occhi ognor  mi  slava,  e’1  dubbio,  oh  Dio, 
Che  ne  sia  k lonzo  il  rapitore.  11  giorno 
Già  va  crescendo ,  nò  Pahnorre  ancora 
A  me  tornò.  Chi  sa  s’  egli  raggiunse 
La  fuggitiva  ,  e  la  condusse  al  chiostro  ? 
Chi  sa  se  nota  sia  la  fuga  ?  Ah  quale 
Incertezza  crudel,  che  J1  cor  .  .  . 


SCENA  111 


Polmone  ,  c  detto 


Palm . 


Andai  di  Cora  in  traccia  tutta  notte, 

ISò  la  rinvenni  ;  ai  mio  ritorno  in  Quito, 
Sun  pochi  istanti  ,  intesi  a  dir  che  Cora 
Tornò  nel  chiostro,  e  ritrovai  che  tutta 


13  esecrabil  delitto  ,  e  ognun  vendetta  > 
Vendetta  grida  ad  alla  voce,  e  chiama 
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Che  fuggi  ;  crede  che  sdegnato  il  Soie 
Del  fallo  detestabile  richiede 
Ei  pure  alta  vendetta  ;  che  la  guerra 
Trai  due  fratelli,  e  ’l  sangue,  che  a  torrenti 
Essa  versar  farà  ,  palesa  appieno 
Del  nostro  Nume  il  provocato  sdegno  .* 
Ei  teme  pure  che  geloso  il  Sole 
Sul  popol  lutto  vendichi  V  oltraggio  , 
Che  adombra  la  sua  gloria. 

Alai,  Oh  ciel  !  Che  fiero 

Colpo  è  questo  al  mio  cor/  Fu  vano  adunque 
Il  desio  di  salvarla  ?  Essere  deggio 
Dunque  io  crudeli  No,  noi  son  io;  la  legge 
E*  barbara  e  crudele  ;  nè  la  posso 
Frangere  o  temperar.  Ma  del  mio  amico. 
Di  Alonzo  non  avesti  ancor  novella  ? 

Fai .  Più  noi  vidi,  o  signor;  ma  ognun  sospetta 
Ch’  ei  ne  sia  1  rapitore. 

Alai,  Deh,  Palmorre, 

Non  imputar  per  semplice  sospetto 
Tanto  delitto  a  lui.  Tu  vanne  intanto, 
E  fa  che  pronta  sia  la  tomba  .  .  . 

Palm.  Tutto 

Già  pronto  è  all’ uopo  :  il  popolo  bramoso 
Di  alta  veudetta  già  scavò  la  tomba  , 

Do  ve  Cora  sarà  viva  sepolta  ; 

Già  eresse  il  rogo  ,  dove  incenerita 
Saià  di  Cora  la  famiglia,  e  attende 
Il  momento  iatal. 

Alai.  E  tanta  sete 

Ha,  d’  u man  sangue  un  popolo  sì  dolce? 
Or  Leu'  mi  avveggo  clic  dui  Sol  discende 


\  ;  •? .  ’ì:  C  - -JK39Ì 

40  Alonzo  e  Cora 

Io  Idi  tanto  furor  /  Dunque  sJ  innalzi 
ISel  vasto  foro  il  trono  mio  j  fra  poco 

10  là  verrò.  Dell  un  sol  momento  almeno 
Lasciami  respirar  ;  troppo  ne  ha  d’  uopo 

11  core  oppresso  da  sì  orrendi  affanni  !  (1) 
Taira,  (2)  Fido  i  tuoi  cenni  eseguirò.  Vicina  (3) 

E*  già  la  mia  vendetta,  e  Y  odio  mio 
Al  (in  pago  sarà.  Se  nell’  Ispano 
Sol  si  sospetta  il  rapimento  indegno  , 
Farò  che  vero  il  popolo  lo  creda  ; 

Farò  che  tutto  contro  lui  Ftvolga 

Il  suo  furor.  Ah  fin  che  il  vegga  estinto  (4) 

Pace  il  mio  core  non  avrà  giammai/ 

(1)  Parte. 

(2)  Ad  Ataliba  ,  che  parte. 

(3)  Da  se. 

(4)  €011  rabbia. 


Fine  dell' Atto  Quarto 6 


ATTO  QUINTO* 


4i' 


Pran  piazza  di  Quito  con  trono  da  un  lato  9 
e  rogo  quasi  nel  mezzo  ,  ina  indietro.  Un 
Indiano  accanto  ad  esso  con  face  accesa  in 
mano.  Popolo  sparso  vicino  al  trono  ed  in^ 
tprno  al  rogo. 


SCENA  PRIMA. 

jf  ..  ;  :  7  '  J f  «  \ 

Molila ,  preceduto  da  guardie  ,  le  quali  si 
schierano  da  ambe  le  parti  del  trono , 

e  Corambo • 

t  v  .  >  '  % 

Mal.  ^Lh  Corambo!  Dacché  su  questo  soglio 
Il  nostro  Nume  ini  locò  ,  giammai 
Io  non  sparsi  de’  miei  popoli  il  sangue  ; 
Nè  dacché  egli  fondò  questo  alto  impero 
Fuvvi  esempio  giammai  che  i  sacri  voti 
Infrangesse  una  vergine  del  Sole  ; 

Ed  io  ,  sì  sventurato  io  son  che  sangue 
Sparger  io  debbo,  e  pel  funesto  esempio 
Sparger  lo  debbo.  In  che  peccai,  gran  Nume, 
Per  punirmi  così  ? 

Cor.  Signor,  tu  colpa 

Non  hai  se  spargi  sangue  :  a  te  la  legge 
Così  comanda ,  ed  eseguir  la  dèi. 

AtaL  E’  ver;  ma  spetta  a  me  la  vergin  rea 
Di  giudicar  e  la  famiglia  ;  e  ah*  quanto 

C  * 


%% ,  Alonzo  e  Cora 

j^e  soffre  il  cor  di  dn  Re,che  ama  quai  figli 
I  popoli  soggetti  / 

*  f  >  r"%  *  *  ■f  % 
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SCENA  11. 

»  %•*<*-  »'  •  •  •  t  *  t  m  -  ;  * 
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:  ;  t  :  >  Ì  •  -  -•  >.i  • 

Palmorre  e  detti . 


Palm.  JLnca,  si  avanza 

La  vergin  delinquente,  e  movon  seco 
11  genitore  èd  i  germani.  ; 

A  tal.  Oh  Dio  ! 

Glie  fier  per  me  terribile  momento/  (i) 

..  1  i.-/j  Ù  ■  .  '  "‘V;- /  ‘  - 

SCENA  III. 


Cora ,  pallida  e  scapigliata ,  seguita  dal  geni¬ 
tore  ,  da  due  fratelli  6  due  sorelle  ,  tutti 
fra  guardie  ,  e  detti i  Giunti  in  mezzo  del 
teatro  si  fermano. 


T.  C  #«  0) 

i  appressa  a  me,  figlia  infelice, e dim- 
Qual  mai  pensiero  di  sì  orrendo  fallo 
Colpevole  ti  rese?  A  me  sincera 
Rispondi  ,  e  il  lutto  esponi. 

Cora .  Ah  mio  signore  / 

Fu  nello  scorso  giorno  [orribil  giorno] 


(i)  Ataliba  va  sul  trono,  e  Pahnorre  e  Coranxb© 
gli  stanno  allato. 

(V)  A  Cora  ,  che  si  avanza. 


f  dito  Quinto*  43 

Quando  il  volcan  crollar  fé5 tetti  e  muin> 
Che  tema  ,  orror  precipitommi  a  forza 


In  braccio  al  mio  hberator.  E’  questa 
La  mia  sventura,  il  mio  delitto  è  questo. 
Figlio  del  Sol,  non  è  per  me  che  implorò 
La  tua  pietà;  morir,  lo  so,  degg’io; 

Ma  volgi  il  guardo  al  genitore  afflitto, 

E  a’ figli  suoi,  che  pur  sono  innocenti. 
f  Per  essi;  sol  pietà  per  essi  imploro! 
'Teut.  In  un  istante  di  terrore,  o  Prence, 
Fragile  fu  la  figlia,  fu  imprudente. 
Spetta  al  Nume,  che  vede  in  fondo  al  core 
Il  giudicarla.  Me  ,  me  sol  punisci  ; 

Il  primo  autor  di  sua  sventura  io  sono. 
La  cieca  mia  pietà  sacrò  la  figlia 
Dell’ara  al  culto,  e  vittima  la  rese. 

In  quel  momento  gemere  ne  intesi 
li  core,  el  mio ,  crude! ,  si -fé7  di  sasso,, 
Io,  snaturato  genitor,  ne  vidi  * 

Le  lagrime  sgorgar;  la  vidi  in  seno 
Precipitarsi  della  madre ,  e  contro 
La  violenza  del  poter  del  padre 
Ivi  asilo  cercar;  éd  io  Y  indegno 
Parricidio  compii  senza  rimorsi. 

Di  Cora  il  fallo,  oh  cielo,  il  primo  fallo 
Fu  di  piegarsi  accenni  miei;  f’ amore,* 

Il  rispetto  per  me  fu  sua  sventura.  , 
lo  son  che  la  strascino  al  rio  supplizio!  [1] 


(1)  Abbracciando  la  figlia  con  paterna  tenerezza 
e  piangendo. 


44  Alonzo  e  Cora, 

Alai*  Sai  che  la  legge  a  usar  rigor  mi  astringa 
E  mal  mio  grado  ildeggio.  Essa  t’impone 
Di  palesar  il  rapitore  indegno.  [2] 
Udisti,  o  sventurata?  Alfin  rispondi. 

Cora .  Mi  condanna  a  morir  la  cruda  legge; 
La  mia  famiglia  vi  trascino  meco  ; 

£sè  basta  ancor?  E’ d’uopo  ancora  un  nuovo 
Parricidio  crudel?  Dunque  tu  brami. 
Mentre  scendere  io  deggio  nella  tomba , 
Ch’io  sveli  pur  chi  me  campò  da  morte?  (d) 
Veder  mi  vuoi  le  viscere  squarciarsi 
Per  1*  alto  orrore  ,  ed  al  tuo  regio  piede 
Esalare  l'estrema  aura  di  vita? 

Mille  volte  morrò;  ma  'Icaro  oggetto,  (4) 
Che  mi  salvò ,  non  fia  eh'  io  sveli  mai. 

Alai.  Basta  così.  (Pel  caro  amico  io  tremo.) 
Ad  alta  voce  tu,  o  Palmor,  pronunzia 
La  sentenza  fatai. 

"Palm.  loca  ,  tu  sai 

Quanto  la  legge  impone;  essa  punito 
Anche  Fintarne  seduttor  .... 

AtaL  Palmorre  9 

Taci  una  volta,  ed  il  mio  cenno  adempì. 

Palm .  [5J  La  legge  impone  .... 


(1)  A  Cora. 

(2)  Cora  freme  e  tace. 
(6)  Con  orrore. 

(4)  Con  risoluzione. 

(è)  Ad  alta  voce. 


PI¬ 


ATTO  QUINTO. 


Gran  piazza  di  Quiio  con  trono  da  un  Iato  ? 
e  rogo  quasi  nel  mezzo  ,  ma  indietro.  Un 
Indiano  accanto  ad  esso  con  face  accesa  iq. 
mano.  Popolo  sparso  vicino  al  trono  ed  in¬ 
torno  al  rogo. 


SCENA  PRI24A, 

Ataliba  9  preceduto  da  guardie  ,  le  quali  si 
schierano  da  ambe  le  parti  del  trono , 

e  Corambo • 

§ 

* 

Alai .  Ah  Corambo  !  Dacché  su  questo  soglio 
Il  nostro  Nume  mi  locò  ,  giammai 
Io  non  sparsi  de’  miei  popoli  il  sangue  ; 
3Nè  dacché  egli  fondò  questo  alto  impero 
Fuvvi  esempio  giammai  che  i  sacri  voli 
Infrangesse  una  vergine  del  Sole; 

Ed  io  ,  si  sventurato  io  son  che  sangue 
Sparger  io  debbo,  e  pel  funesto  esempio 
Sparger  lo  debbo.  In  che  peccai,  gran  Nume, 
Per  punirmi  così  ? 

Cor .  Signor ,  tu  colpa 

Non  hai  se  spargi  sangue  .*  a  te  la  legge 
Così  comanda ,  ed  eseguir  la  dèi. 

AtaL  E’  ver;  ma  spetta  a  me  la  vergin  rea 
Di  giudicar  e  la  famiglia  ;  e  ahi  quanto 

C  * 


/ 


■  L  v 


Alonzo  e  Cora 

Ée  soffre  il  cordi  uri  He* che  ama  quai  fìg 
1  popoli  soggetti  / 

SCENA  lì. 


Palmorre  e  detti. 


r 


Inca ,  si  avanzi 
La  vergin  delinquente,  e  niovon  seco 
11  genitore  éd  i  germani. 

A  tal.  Oh  Dio  ! 

Che  tìer  per  rnè  térribile  momento/  (r) 

SCENA  HI. 

,  <  t  r  ■>  ,  ^  *  * 

Cora ,  pallida  e  scapigliata ,  seguita  dal  geni* 
tare  ,  da  due  fratelli  e  due  sorelle  ,  tutti 
fra  guardie  ,  e  detti .  Giunti  in  mezzo  del 
teatro  si  fermano . 

■  a  '  1  {  •  %•  J 

T.  C  .0) 

i  appressa  a  mè,  figlia  infelice,  è  dim- 
Qual  mai  pensiero  di  sì  orrendo  fallo 
Colpevole  ti  rese?  A  me  sincera 
Rispondi  ,  e  il  tutto  esponi. 

Cora.  Ah  mio  signore/ 

Fu  nello  Scorso  giorno  [orribil  giorno’] 


( i)  Ata liba  va  sul  trono,  e  Palmorre  e  CorambQ 
gli  stanno  allato. 

(zj  A  Cora  ,  che  si  avaózav 


Atto  Quinto.  -'/fi 

Quando  il  volcan  crollar  fé’ tetti  e  murà; 
Che  tema  ,  orror  precipitommi  a  forza 
In  bràccio  al  mio  libeiator.  E'  questa 
La  mia  sventura,  il  mio  delitto  è  questo® 
Figlio  del  Sol,  non  è  per  me  che  implorò 
La  tua  pietà;  morir,  lo  so,  degg’ io; 

Ma  volgi  il  guardo  al  genitore  afflitto, 

E  a’ figli  Suoi,  che  pii  r  sono  innocenti. 
Per  essi;  sol  pietà  per  essi  imploro! 

Teut.  Irt  un  istante  di  terrore,  ò  Prence, 
Fragile  fa  la  figlia  ,  fu  imprudente. 
Spetta  al  Nume,  che  vède  in  fondo  al  core 
Il  giudicarla.  Me  ,  me  sol  punisci  ; 

Il  primo  autor  di  sua  sventura  io  sono* 
La  ciecà  mia  pietà  sacrò  là  figlia 
Dèli’ ara  al  culto,  è  vittima  la  rese. 

In  quel  momento  gemere  ne  intesi 
11  core,  e ’t  mio,  crudel  ;  si  fe’ di  sasso» 
Io,  snaturato  genitor,  ne  vidi 
Le  lagrirtie  sgorgar;  la  vidi  in  seno 
Precipitarsi  della  madre,  è  contro 
La  violenza  del  poter  del  padre 
Ivi  asilo  cercar;  ed  io  V  indégno1 
Parricidio  compii  senza  rifnorsU  , 

Di  Cora  il  fallo,  oh  cielo,  il  primo  fallo 
Fu  di  piegarsi  accenni  miei;  l’amore. 

Il  rispètto  per  me  fu  sua  sventura.  f 
Io  son  che  la  strascino  al  rio  supplizio!  [i] 


fi)  Abbracciando  la  figlia  con  paterna  tenerexaa  , 
e  piangendo. 


'44  Ahnzo  e  Cora. 

Atal.  Sai  che  la  legge  a  usar  rigor  mi  astringe, 
E  mal  mio  grado  il  deggio.  Essa  t’impone  [1 J 
Di  palesar  il  rapitore  indegno.  [2] 
Udisti,  o  sventurata?  Alfin  rispondi. 

Cora .  Mi  condanna  a  morir  la  cruda  legge; 
La  mia  famiglia  vi  trascino  meco  ; 

JSè  basta  ancor?  Es d’uopo  ancora  un  nuovo 
Parricidio  crudel?  Dunque  tu  brami. 
Mentre  scendere  io  deggio  nella  tomba. 
Ch’io  sveli  pur  chi  me  campò  da  morte?  (d) 
Veder  mi  vuoi  le  viscere  squarciarsi 
Per  I’  alto  orrore  ,  ed  al  tuo  regio  piede 
Esalare  l’estrema  aura  di  vita? 

Mille  volte  morrò;  ma  ’l caro  oggetto,  (4) 
Che  ini  salvò,  non  fia  ch’io  sveli  mai. 
Atal.  B»sta  così.  (Pel  caro  amico  io  tremo.) 
Ad  alta  voce  tu,  o  Palrnor,  pronunzia 
La  sentenza  fatai. 

Palm.  Inca  ,  tu  sai 

i  -ì  i 

Quanto  la  legge  impone;  essa  punito 
Anche  l’infame  seduttor  .... 

Atal .  Palmorre , 

Taci  una  volta,  ed  il  mio  cenno  adempì. 
Palm.  [5]  La  legge  impone  .... 


(1)  A  Cora. 

(2.)  Cora  freme  e  tace. 
(ó)  Con  orrore. 

(4)  Con  risoiuiione. 

(o)  Ad  alta  voce. 


Atto  Quinte a 

SCENA  ULTIMA* 


A  lonzo  fendendo  impetuosamente  la  folla  , 
e  precipitandosi  appiè  del  trono ,  e  detti . 


Alon.  Io  sono  ,  io  sono  il  reo* 

Cora  è  innocente  ;  il  rapitor  punisci. 
Cora .  Ah  noi’  potrò  salvar  7 
Alon.  No  ,  Prence  augusto. 

Ella  colpa  non  ha  :  io  moribonda  , 

10  V  ho  rapita  ,  e  1’  alma  sua  confusa 
Non  ebbe  parte  alla  fatai  sventura. 

Alai.  Le  nostre  leggi,  o  Alohzo,  ei  nostro  culla 

11  tuo  non  è:  quello,  che  colpa  è  a  noi, 
E  sol  per  te  un  error,  cui  non  ho  dritto 
Di  punir.  Vanne  ornai;  fosti  imprudente. 
Ma  reo  non  sei ,  se  pure  in  uso  posta 
Non  hai  la  violenza  ,  e  Cora  soia 
Ha  dritto  d5  incolparti. 

Cora.  Ah  no,  mio  Prence; 

Solo  un  possente,  solo  un  dolce  incanto 
Mi  diede  in  preda  a  lui.  Deh  cessa ,  Alonzo, 
Cessa  di  farti  reo  dei  mio  delitto  ; 

Tu  mi  dai  morte  mille  volte/  (i) 

Alai.  Vedi 


Che  innocente  ti  vuol  ? 

Alon .  Sono  innocente 

E  esser  lo  posso  dopo  che  di  Cora 


? 

9 


(ìj  Si  abbandona  nelle  braccia  del  padre. 


46*  Alonzo  e  Cora . 

10  tesi  insidie  alla  inesperta  etade  ? 

Che  la  tomba  scavai  sotto  i  suoi  passim 
La  tomba ,  dove  fia  viva  sepolta  ? 

Mi  sento  inorridir!  Già  si  disserra  (i)v 
Quella  tomba  funesta;  l’ampia  bocca 
Spalanca  agli  occhi  miei,  già  già  nell’ atto 
3)’ ingojar  Cora,  ed  innocente  io  sono? 
Veggo  già  pronto  il  rogo,  dove  il  padre 

11  i  tigli  suoi  vanno  perir  ,  ed  io  , 

Kd  io  l’autore,  oh  ciel ,  di  tanti  mali. 
Sono  innocente?  inca,  il  tuo  dolce  alletto 
Per  me  ti  accieca  ,  e  tu  non  vuoi,  pietoso, 
il  mio  fallo  veder  ;  di  te  più  giusto , 
il  sento,  e  lo  paleso.  Ah  perdonale,  (2) 
O  vittime  infelici  di  un  insano, 

Li  un  cieco  amore  /  Ah  perdonate  /  Almeno 
io  non  avrò  1’  onta  ,  il  dolor,  1’  alFauno 
Li  viver  dopo  voi;  se  a  rio  supplizio 
Tratti  voi  siete,  io  vi  precorro,  io  vado 
A  lanciarmi  sul  rogo;  ivi  quel  ferro. 
Che  questo  popol,  di  virtude  adorno 
Difendere  doveva,  e  un  He,  che  amico 
Più  non  oso  chiamar  ;  quel  ferro  istesso 
Tialìggerammi  il  core.  Mi  solo  io  chieggo, 
Pria  di  morir,  che  mi  si  presti  orecchio. 
Alai,  Tu  reo  non  sei,  nè  di  scolparti  hai  d’uopo. 
Pure ,  se  tale  è  ’l  tuo  piacer,  favella. 

A  lori,  lo  per  lido  non  sono  ;  da  te  accolto 
Nella  tua  Heggia;  dal  tuo  dolce  alletto 


(i)  Con  raccapriccio. 

(-}  Alia  iauiiigiiu  di  Coiai 


Atto  Quinto .  47 

Onorato  ,  e  de'  tuoi  doni  ricolmo , 

Il  pensiér  di  tradir  non  ebbi  mai 
Oli  ospitali  diritti,  lo  sono  ancora 
in  verde  età,  sensibile,  focoso: 

Vidi  Cora ,  e  d  amor  per  lei  mi  accesi  v 
jVfa  '1  sacro  asilo,  dov*  essa  vivea  > 

Ognora  rispettai.  Fu  in  quel  momento. 
Terribile  momento  ,  allor  che  5i  monte 
Eruttava,  mugghiando,  ardenti  fiamme, 
E  ’1  cielo  acceso,  e’1  vacillante  suolo 
Olfriano  intorno  sol  1’  orrendo  aspetto 
Di  spaventosa  ,  inevitabil  morte  ; 

Fu  solo  in  quel  momento  che  frammezzo 
Le  dicrollale  mura  del  recinto 
Cora  cercai ,  la  vidi ,  la  rapii. 

Ella  ti  disse  che  fuggì.  Chi  mai , 

Oh  de  salvar  la  vita  ,  in  queir  istante 
Fuggito  non  avrìa,  com’essa?  E  solo  (i) 
Basta  una  legge  ad  allogare  i  sensi 
Della  natura  in  noi?  Vincerne  i  moti?. 
Da  giovinezza  forse  il  gel  pretendi 
Della  canuta  età  ?  Da  debolezza 
il  trionfo  più  duro  della  forza 
Delia  virtude?  Ah  solo  il  fanatismo  (2) 
E5  che  in  nome  d5  un  Dio  comanda  a  voi 
Di  esser  crudeli/  Ed  il  credete  /  E  forse 
Più  non  membraie  che  quel  IN  urne  ispesso. 
Cui  tributate  riverenza  e  cullo, 

L’  agli  occhi  vostri  un  Dio  bcuigno  e  dolce? 


^  \)  Kisea  [dandosi  a  poco  a  poco. 

^  y  \  o  i  v».c 


Alonzo  e  Cora . 

Al  cospetto  del  Sol  ,  fonte  soave 
Della  fecondità  ,  fora  delitto 
Un  dolce  amor  ?  No  ,  popol  ;  testimonio 
3Ne  chiamo  il  IS itine,  ond’è  iumnago  il  Sole* 
Non  può  piacergli  tanto  orror.  La  legge. 
Che  ve  lo  nnpon  ,  legge  non  è  di  un  Nume; 
E’  legge  di  un  mortai,  di  un  Re  geloso. 
Di  un  Re  tiranno.  Popolo,  luca  alfine  [i] 
Ah  distinguete  aìfìu  la  veritade , 

Che  dal  eie!  scende,  dalferror,  che  figlio 
E’  di  mente  mortai  ! 

Alai .  (2)  Popolo  ,  è  vero  ; 

11  deggio  palesar.  Sì  cruda  legge 
Non  vien  dal  saggio  Manco;  un  Re  tiranno. 
Un  Re  crude!,  suo  successor,  deltolla. 
Egli  credè  di  secondar  il  Nume, 

E  s’ingannò.  Cessa  l’errore;  il  vero 
Riprende  1  dritti  suoi  ;  ceda  la  legge. 
Lìbero  solo  e  puro  zelo  annodi 
Le  vergini  dei  Sol  :  libera  e  sciolta 
Sia  chi  rifiuta  il  temerario  voto. 

Un  Nume  giusto  ah  no  non  vuol  che!  serva 
Ribrezzo  e  violenza  ,  e  Y  aie  sue 
Non  debbe  circondar  torma  di  schiavi/ 
Palm .  In  pria  punisci  i  delinquenti,  e  poi 
La  legge  annulla  ,  onde  Y  esempio  .  .  « 
Alai*  Frena.  (3) 

Quell’odio  tuo  crudel  ;  nè  amareggiarmi 


(1)  Col  uia^gsor  calore. 

(2)  A  Saune  osi  in  piedi. 
(■%)  Lou  isdeguo. 


Atto  Quinto . 

Cosi  soave  istante.  Ah  tu  non  sai 


Quanto  sia  dolce  il  perdonar!  Alonzo , 
Assolta  è  Gora  ,  ed  essa  fia  tua  sposa,  (i  ) 
Adori.  (2)  Apri  le  luci ,  o  Gora  ;  ah  vivi ,  o  dolce  , 
O  cara  amante;  ah  vivi/  Or  mia  tu  sei/ 
E’  la  legge  fatale  al  fin  distrutta.  4 

Cora .  (3)  Chi  sei  ?...  Che  fai  ?  ...  Che  dici?  . . * 
Ah  sventurato. 

Fuggi,  deh  fuggi,  e  alfin  morir  mi  lascia > 
Alon.  No,  mio  tesoro;  tu  vivrai.  Trionfa 
La  natura  e  1’  amore  :  il  sacro  nome 
Di  sposi  a  noi  più  non  sarà  delitto. 

Vieni  al  mio  seno,  o  amata  sposa. 

Cora .  Oh  cielo  ! 

E  sarà  vero?  Ah  quale  dolce  istante 
Questo  è  per  me  ! 

Atal.  Sì  .  libera  tu  sei  * 

Diletta  figlia  ;  porgi  pur  la  mano 
Di  sposa  al  caro  Alonzo;  ei  ben  la  merta. 
Alon .  Ah  dolce  sposa! 

Cora.  Amato  sposo  /  (4) 

Cor .  >  (  Io  sento 

Lagrime  di  piacer  spuntar  su  gli  occhi 
A  vista  così  tenera/) 

Atal.  (Nel  petto 

Balzar  mi  sento  per  la  gioja  il  core!) 


(1  )  Scende  dal  trono. 
O)  Correndo  a  Cora, 
(ò)  Destandosi. 

(4)  Si  abbracciano. 


So  A  lonzo  e  Cora 

Pai.  [  Ogni  speranza  di  vendetta  è  Spenta  9J 
E  sento  che  la  rabbia  il  cor  mi  strazia  !  1 
Venite,  o  figli,  e  meco  vi  prostrate  (i  j 
A’  piè  di  un  sì  buon  Re,  che  in  questo  istante 
In  vita  vi  serbò. 

AtaL  Sorgete  ,  o  figli  ; 

E  tu  pur  sorgi,  o  caro  Teuti,  e  impara 
In  avvenir  a  non  forzar  giammai 
La  volontà  de’  figli  tuoi.  SQggetti 
Appieno  a  te  li  rese  il  Giel  ;  ma  vuole 
Libero  il  lor  voler.  Venite,  o  sposi,  (2) 
A  questo  seno:  un  Dio,  che  solo  ambisce 
Libero  affetto,  violenza  e  forza 
Ei  non  pretende.  Con  piacere  io  veggo  „ 
Pria  di  morir,  distrutta  1’  empia  legge  , 
Del  Nume  indegna  ;  ma  del  Nume  in  faccia 
E’  sacro  il  rito  nuziale  ;  al  Teqipio 
Dunque  affrettiamci  a  consacrarne  i  nodi 
Coi  don  fra  voi  di  mutua  fgde  eterna. 


/  j  - 

(1)  Si  prostrano. 

<5)  Ad  A  lonzo  e  Cora. 

;  -  !  ,  >  ■ ■  -,  .  -y  :  „  J. 
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Fine  della  Rappresentazione* 
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IL  DUELLO 

,  .  *  v *  ' 

DRAMMA  DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

TRADOTTO  DAL  FRANCESE 

DA  GIACINTO  Ft AVELLI 

SOTTOTENENTE  DI  FANTERÌA. 


TORINO  1820, 


Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libra  jo 
vicino  a  san  Francesco. 
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ALLA  CONTESSA 

ANGELICA  MARIA 
RIATTI 


F  . 

J _ ia  mia  indebolita  salute  ,  e  non 

pochi  affannosi  pensieri ,  a  Voi  non 
ignoti  ,  mi  hanno  ,  per  molti  mesi  * 
vietato  di  comporre  ;  ma  ,  nemico 
quale  io  mi  sono  dellozìo  ,  ho  atteso 
a  tradurre  ,  ed  eccovi  V  opera  dell * 
infermo  amico  vostro .  Contentatevi  , 


per  ora  ,  di  questo  tenue  omaggio  » 
ed  accertatevi  che  procurerò  quanto 
prima  di  darvi  un  qualche  migliore 
attestato  della  mia  stima  e  del  mio 
rispetto . 

Torino  ,  24  marzo  1820, 


? 


Il  vostro  ammiratore 
G.  IG 


IL  DUELLO. 

t  «  •  •  •  •  ••  ’  v't  ’  "  '  '* 


N,  non  sappiamo  se  al  poco  amor  proprio 
dell'  Italia  ,  od  alla  scarsità  di  buoni  dram « 
malici  Autori  ,  attribuir  si  debba  l’  immenso 
numero  de  teatrali  componimenti ,  da  stra¬ 
niere  lingue  nella  nostra  tradotti  ;  ma  certa 
cosa  ella  è  ,  che  ,  ovunque  ci  rivolgiamo  sia 
ne  teatri  che  ne  libri  ,  più  ci  cadono  sotd 
occhio  traduzioni  che  originali .  In  fatti  sem¬ 
bra  che  i  Traduttori  stiano  sempre  in  ag¬ 
guato  onde  cògliere  al  varco  i  drammi  ori¬ 
ginali  ,  che  in  estere  contrade  ,  e  segnata- 
mente  sulla  Senna ,  appena  veggono  la  luce 
per  quindi  tòsto  recarli  rulla  natia  loro  fa¬ 
vella  \  ciò  che  sia  per  f  uno  o  per  V  altro  de 
due  sovraccennaii  motivi  ,  non  succedi  ?  od  al - 


\ 
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meno  di  rado  ,  in  Francia  ,  ne  in  Getmanìà • 
Meno  male  allorché  gli  originali  sono  buoni  9 
e  fra  questi  pare  doversi  annoverar  quello  ,  di 
c'ui  imprendiamo  ora  una  breve  analisi . 

Degno  principalmente  di  lode  nè  F  Autore 
per  aver  saputo  .  z//z  infecon¬ 

do  ,  ^«<7/  sembra  a  prima  vista  ,  condurre  un 
azione  di  tre  Atti  ,  in  cui  nulla  evvi  di  sti¬ 
racchiato  ,  0^  /zz/fo  procede  con  naturalez¬ 

za .  Morale  n  è  lo  scopo  ,  #  venisse  posto 
in  pratica  da  tutte  le  Nazioni  ,  /?<?/  non  ve¬ 
dremmo  ad  ogn  istante  sparso  inutilmente  il 
sangue  per  un  falso  pregiudizio . 

Le  situazioni  ,  che  rinvengonsi  nel  corso 
deli  Aito  II. ,  riescono  di  un  grande  interesse 
e  molto  commoventi  ;  e  quelle  sovrattutto  delle 
Scene  io,  i  i  ,  12  ;  ma  ciò  che  maggiormente 
ci  va  a  sangue  ,  egli  è  lo  scioglimento  ,  ove 
splende  di  viva  luce  V  eroica ,  generosa  azione 
del  marchese  di  Ormili y ,  il  quale  per  salvar 
F  onore  al  cognato  ,  da  lui  ferito  ,  e  perchè 
non  ne  torni  danno  alF  esercito  ;  eseguisce  in 
segreto  egli  stesso  la  impresa  al  Cavaliere  dal 
Generale  affidata . 

Piace  F  ingenuo  ,  sincero  carattere  di  Giu¬ 
lietta  ,  ma  non  già  quello  di  Fiorbel  che ,  seb¬ 
bene  talvolta  in  natura  ,  avrebbe  potuto  rispar¬ 
miarsi  e  perche  inutile  e  perchè  immorale. 

Non  parleremo  della  traduzione  :  il  signof 
Favelli  ha  già  dato  tanti  saggi  del  modo ,  con 
cui  egli  sa  maneggiare  la  lingua  Italiana  ,  eh.? 
ne  lasciamo  giudice  il  Pubblico . 


ÌNTERLOCÙTORL 
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Il  Generale  CHEVERT. 

Conte  d’ARANQAY  ,  Maresciallo  di  campo  ; 
padre  del 

Cavaliere  d'ARANQAY,  Capitano  ,  Ajutante 
di  campo  del  Genetale. 

Marchese  d’ORMlLLY  ,  Colonnellò  in  ritirò* 
marito  di 

j  ERNESTINA. 

GIULIETTA  ,  Sorella  del  Marchese. 
FLORBEL,  Capitano  d’Ussari. 

GERMANO  ,  vecchio  Cameriere  del  Marchesi 
LA  BRIE ,  Staffiere  del  Cavaliere. 

Un  Uffiziaìe. 

Un?  Ordinanza. 

Uffiziali  dello  Stato  Maggiore. 

Musica  campestre. 

Musica  militare. 

Staffieri. 

"Villani. 

Yillane. 

•  e 

r  ;  i 

Scena  :  il  Castello  del  Marchese  d?  Or* 
milly  ,  sulle  rive  del  Reno ,  alle  porta 
di  Schei  estati  ,  nel  1760. 


ATTO  PRIMO. 


Prospetto  del  Castello  in  fondo  :  vicrle  a  si¬ 
nistra  ,  dal  quale  si  viene  dalla  Città. 


SCENA  PRIMA. 


Il  Cavaliere  ,  e  FI  orò  eh 


Cav .  (  Alla  quinta .  )  A- Ja  Rrie ,  conduci  i 
nostri  cavalli  alla  staila.  Vado  a  vedete, 
se  nel  castello  è  unto  apparecchiato  per 
accogliere  il  Generale  Chevert.  Florhei  , 
non  vieni  ancora  ? 

Fior .  (  Alla  quinta .  )  Eccomi  :  La  Brio ,  li 
raccomando  il  mio  arabo. 

Cav .  Non  hai  ancora  terminato  di  raccoman¬ 
darglielo  ? 

Fior .  Si  tratta  d’  un  cavallo  rarissimo  /  Seta 
lo  vedessi  in  battaglia  /  egli  corre  al  fuo¬ 
co  con  tanto  ardore!  è  un  cavallo  impa¬ 
gabile  per  un  buon  soldato  !  Oh  vediamo 
un  poco  /  Capperi  ,  la  facciata  del  ca¬ 
stello  è  bella  /  ed  è  qui  che  tu  ci  alloggi? 

Cav.  Cioè  io  alloggio  qui  il  signor  Chevert 
nostro  degno  Generale. 

Fior .  Ed  anche  i  di  lui  Ajuìanti  di  campo, 
questo  s’  intende  :  Dimmi  ,  amico  .  stare¬ 
mo  qui  allegri?  Avremo  conversazione? 


io  il  Duello  < 

verranno  donne  gentili?  Mettimi  ai  fallò 
di  lutto  ;  tu  sei  del  paese  ,  mio  caro 
d’Àrancay  ;  ma  io  vengo  da  Parigi,  e  ti 
confesso ,  che  se  dobbiamo  star  due  giorni 
senza  battere  il  nemico  ,  temo  che  in 
queste  piccale  città  dell’  Alsazia  dovrò 
morire  d’ inedia. 

Cav.  Fatti  coraggio  :  ti  troverai  con  persone 
di  tua  conoscenza.  Questo  castello  è  di 
mio  cognato. 

Fior.  Del  marchese  d’Ormilly  ? 

Cav.  Appunto. 

Fior .  Ora  che  ci  penso  bene  ...  Sì,  egli  mi 
ha  parlalo  alcune  fiate  d’ una  sua  villa 

sulle  rive  del  Reno . abbraccierò 

d’Ormilly  col  piu  grande  piacere  .  .  .  . 
Ho  fatto  con  esso  due  campagne;  ottimo 
uffiziale,  pieno  d’onore,  pieno  di  bra¬ 
vura  ....  Un  po’  freddo  ,  un  po’  pe¬ 
dante  .  .  .  egli  era  il  Catone  dell’esercito. 
Spesso  mi  faceva  ridere  colie  sue  predi¬ 
che  .  .  .  ma  eravamo  buonissimi  amici. 
Abita  egli  ora  in  questo  castello  ? 

Cqv?  Quasi  tutto  l’anno.  Ritirandosi  dal  ser¬ 
vizio  militare,  non  so  per  quale  disgusto, 
si  è  ridotto  in  questa  villa  ,  che  non  è 
lontana  piu  di  dieci  leghe  da  quella  di 
mio  padre.  Tu  devi  comprendere  ,  che 
questa  vicinanza  piace  molto  a  mia  so¬ 
re  Ila.  Il  castello  d’Ormilly  conviene  otti¬ 
mamente  al  nostro  Generale.  La  situazione 
è  beila ,  e  s’egli  vuol  dare  un  ordine,- 


Aito  Primo .  t  ì 

Starno  alle  porte  di  Scheleslatt;  vuol  egli 
che  si  passi  il  Reno  ?  In  due  ore  siamo 
tutti  sutr  altra  sponda. 

Fior .  Ah  furbo/  tu  non  dici  tutto.  E  la  gio¬ 
vane  d’ Ormilly  ;  la  cara,  la  divina  Giu¬ 
lietta  ,  di  cui  mi  parli  giorno  e  notte  ,  .  » 
3a  vedremo  dunque/"  Tu  ne  sei  tuttora 
innamorato,  non  è  cosi  ?■ 

Caw  Più  che  mai  ,  caro  Flprbel.  E  se  raio 
cognato  a  me  non  la  concede  ,  la  naia 

#  n  t  9 

risoluzione  ò  fatta. 

Fior .  E  qual  è  questa  risoluzione  ? 

Cai \  Al  primo  scontro  col  nemico  mi  faccio 
ammazzare. 

Fior .  Cattiva  ricetta  ,  amico  mio  ;  ho  tentato 
di  porla  in  pratica  co’  miei  creditori  ,  e 
non  mi  è  mai  riuscita  profittevole. 

Cav.  Florbel  ,  ti  prego  di  non  motteggiare  ia 
quest’  argomento. 

Fior .  Parliamo  dunque  con  gravità.  Esaminia¬ 
mo  prima  per  qual  ragione  non  potrebbe 
aver  luogo  questo  matrimonio.  La  nascita 
e  le  ricchezze  sono  eguali  dall’ una  e  dall’ 
altra  parte  ;  le  due  famiglie  sono  giu 
vincolate  dall’  unione  di  tua  sorella  con 
d’ Ormilly.  Sarebbe  mai  tuo  padre,  il 
vecchio  Maresciallo  di  campo ,  che  ricu¬ 
serebbe  il  suo  assenso  ? 

Cav.  Egli  dice  ,  eh’  io  sono  troppo  stordito  , 
e  che  perciò  non  posso  prendere  un  im¬ 
pegno  cotanto  serio. 

Fior .  Sei  tu  certo  dell’amore  di  Giulietta? 


,  i/  ;  lì  Duello 

Cav.  Se  ne  sono  certo  ?  Ah!  caro  amico,  esH 
mi  ama  quanto  io  V  adoro.  Ah  mio  di¬ 
letto  cognato. 

Fior.  Ah  ah  !  ora  principio  a  dubitare.  For^e 
che  il  cognato  ti  nega  la  inano  di  sua 
sorella  ? 

Cav.  Pur  troppo  ! 

Fior.  Mi  pare  impossibile. 

Cav.  Ah/  Sebbene  mio  cognato,  questo  signor 
Marchese  non  posso  vederlo.  S  suoi  modi 
freddi  ed  autorevoli  ini  riescono  oltrag¬ 
giosi  ;  e  se  non  fosse  eh’  io  temo  d’ of¬ 
fendere  la  sua  buona  sorella  .... 

Fior.  Egli  ti  rigetta  !  ma  questa  è  cosa  vera¬ 
mente  da  ridere  !  Senza  adularti  ,  tu  sèi 
il  più  garbato  nffiziaìe  dell’  esercito.  Aiu¬ 
tante  di  campo  di  Chevert ,  figliuolo  dei 
Conte  d’Arancaj,  il  tuo  coraggio  ti  chia*; 
ina  ai  primi  gradi  militari;  tu  non  passi 
quindici  giorni  senza  due  o  tre  duelli  .  .  « 
tu  giuochi  il  tuo  denaro  con  un  sangue 
freddo  stupendo  ,  .  .  tuo  padre  ha  già 
pagato  i  tuoi  debiti  due  o  tre  volte  .  .  . 
ma  che  pretende  egli  dunque  il  signor 
cognato.?  Dove  troverà  persila  sorella  un. 
marito  migliore  ?  Cospetto  !  questo  rifiuto 
offende  anche  me  !  Alla  fine  de’  conti  , 
sebbene  io  sia  più  giovane  di  te  ,  tu  sei 
mio  alunno,  e  sono  il  tuo  precettore. 

Cav.  Eh  sì  ,  sì  ,  pur  troppo  !  Tutti  se  ne  av 
veggono. 


! 
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Fior.  Ehi  ,  bricconcello  ,  che  vorresli  dire  eoa 
ciò  ? 

Cav.  Che  tutte  le  belle  doti  che  in  me  tu 
vanti  ,  in  vece  di  sedurre  il  Marchese  9 
sono  per  1’  appunto  quelle  che  (o  spaven¬ 
tano  ,  e  mi  allontanano  da  Giulietta. 

Fior,  Eh  via  ,  pazzo  che  sei  /  Si  è  che  tu  te 
la  pigli  male  ;  lascia  il  pensiero  a  me  : 
ora  siamo  in  casa  di  d’ Ormilly  ;  voglio 
trattar  io  stesso  il  tuo  matrimonio. 

fiav.  No,  no,  non  immischiartene,  te  ne  prego. 

Fior .  Come  !  tu  ricusi  il  mio  ajuto  ? 

Cav,  Tu  sei  un  grand’  uomo  per  dar  consi¬ 
gli  .  .  .  ma  la  tua  testa  sventata  .  .  .  . 

Fior .  Lasciami  fare  :  ho  buona  mano  pei  ma¬ 
trimoni  ;  ne  ho  fatti ,  rifatti  ,  e  disfatti 
tanti  ,  che  non  saprei  numerarli. 

Cav,  Mi  fai  ridere  per  for^a.  E’  appunto  per 
questa  ragione  .  .  . 

Fior .  Vedrai  ,  Cavaliere  ,  vedrai  come  servo 
gli  amici  •  .  .  Dammi  solamente  il  tempo 
di  conoscere  il  terreno  ,  e  ti  giuro  ,  che 
fra  ventiquattro  ore  ottengo  il  consenso 
del  cognato  ,  del  padre  ,  del  Generale  , 
di  tua  sorella  ,  e  cento  altri  consensi  an¬ 
cora  se  ne  abbiamo  bisogno*  Tu  sposi  la 
tua  bella  ;  e  poi  ,  se  hai  ancora  la  brama 
di  morire  ,  audiamo  a  farci  ammazzare 
insieme,  .  > 

■i  >  *' 
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SCENA  IL 
Germano  ,  e  detti . 

Ger.  Oh  /  qui  il  signor  Cavaliere? 

Gap.  Tu  qui  caro  Germano  ? 

Ger .  Quanto  sono  contento/  Ah  io  me  lo  im^ 
maginava  ,  che  insieme  col  Generale  sa¬ 
reste  venuto  anche  voi. 

Gap.  E'  avvertito  il  Marchese  dell’  arrivo  del 
Generale  ? 

Ger.  Certamente.  Tutta  la  casa  è  già  sossopra. 
Incantato  il  Marchese  dell’  onore  che  ri¬ 
ceve  dal  sub  antico  Generale,  cede  ad  esso 
il  suo  appartamento  ;  lo  Stato  maggiore 
occuperà  il  rimanente  del  palazzo ,  ed  ii 
padrone  si  ritirerà  nel  casino  in  fondo  al 
parco. 

Fior .  E  madama  d’  Ormilly  ? 

Ger .  Essa  non  giungerà  che  domani. 

Gap.  Che  /  mia  sorella  non  è  qui  ? 

Ger.  Ah  /  voi  non  sapete  niente  ?  Avete  ra«* 
gione  .  .  .  capisco  ,  ,  .  voi  eravate  ad 
ammazzar  gente  in  Italia  .  .  .  e  la  Mar¬ 
chesa  ,  sei  mesi  sono  ,  ha  dato  alla  luce 
il  suo  primo  volume ,  un  bel  maschiotto. 

Gap.  Ne  ho  subito  ricevuto  l’avviso. 

Ger .  Va  bene  sin  qui  ;  ma  non  avete  saputo 
che  per  cagione  della  malattia  del  vostro 
signor  padre  ,  il  quale  dee  essere  il  pa¬ 
drino  >  la  cirimonia  è  stata  differita.  Ora 
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vostro  padre  è  guarito  ,  grazie  al  Ciclo 
e  la  festa  avrà  luogo  domani,  e  la 
gnora  Marchesa  è  andata  ella  stessa 
traccia  di  vostro  padre  ad  Arancay. 

Cav .  E  di  Giulietta  non  parli  mài  ? 

[  Affettuosamente .  ] 

Ger.  Essa  è  giunta  già  da  tre  giorni, 

Cav.  Col  suo  fratello  ? 

Ger .  Sono  stato  io  medesimo  a  pigliarla  a 
Nancy, 

Cav.  È  come  sta  ella  ? 

Ger.  Bornissimo  :  sempre  bella ,  sempre  gio¬ 
viale  ,  sempre  spiritata  ;  fa  impazzar  tutti 
colle  sue  burle  ,  e  colla  bonìà  del  suo 
cuore  si  fa  da  tutti  adorare. 

Cav.  Dunque  potrò  rivederla  !  Passerò  alcuni 
giorni  presso  di  essa  !  Potrò  parlarle  del 
mio  amore  ,  delle  mie  pene  ! 

Ger.  Zitto  ,  signor  Cavaliere,  calmate  questi 
trasporti:  ecco  che  giunge  il  sig.  Marchese* 


SCENA  III. 

Marchese  ,  alcuni  staffieri  ,  e  detti . 

Mar.  (  Agli  staffieri.')  (_Jome  /  sono  giunti 
gli  Ajutanti  di  campo  del  Generale  , 
non  me  ne  avete  dato  avviso  ?  (  Al  Ca~ 
caliere.  )  Yoi  qui ,  caro  d’  Arancay  ? 
(  Lo  abbraccia .  )  Quale  dolce  sorpresa  / 
vi  credeva  ancora  in  Italia  / 
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£av.  Non  mi  sono  separato  dal  Generale,  Sa^ 
rei  stato  oppresso  dalla  desolazione  ,  se 
non  avessi  potuto  trovarmi  alla  campagna 
che  dee  aprirsi.  Cognato  ,  vi  presento  il 
mio  più  caro  amico ,  il  olio  commilitone 
il  Capitano  Floibel. 

Mar.  Florbel  ?  come  mai  !  E  in  sei  anni  che 
non  T  ho  più  veduto,  non  si  è  fatto  am¬ 
mazzare  ? 

Fior.  No  ,  caro  Marchese. 

Mar .  (  Serrandogli  la  mano .  )  Egli  è  un  an¬ 
tico  mio  conoscente  ,  e  godo  assaissimo 
di  rivederlo.  Quando  militavamo  insieme, 
egli  era  il  più  sventato  ufliziale  dell’ eser¬ 
cito. 

Cav.  E  ancora  non  s’  è  cangiato. 

Mar.  E  così  ,  signori,  m’annunziate  voi  Tar¬ 
mo  del  prode  CheverjL? 

Fior .  Egli  visita  Schelestatj  ;  noi  lo  precediamo 
dì  pochi  momenti.  Fra  un  quarto  d’  ora 
sarà  qui. 

Ger.  Fra  un  quarto  d’ora  /  o  me  tapino!  ah 
signor  Marchese  /  signor  Marchese ,  le 
mie  squadre  non  sono  ancora  raccolte. 

Mar .  Questa  faccenda  è  tutta  tua  ,  mio  caro 
Germano.  Animo  dunque  ,  un  poco  d’at¬ 
tività  ,  raduna  le  tue  genti.  Sei  pur 
T  inventore  ,  e  il  direttore  della  festa  :  io 
non  posso  impicciarmene. 

Cav*  Una  festa/  Corbezzoli!  non  si  burla  dun- 
■’i  que  Germano  ? 
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Ger.  No  ,  non  si  burla,  signor  Cavaliere;  non 
arriva  ogni  giorno  un  eroe  qual  è  il  Ge¬ 
nerale,  ^nirno ,  staffieri:  ognuno  al  suo 
dovere.  Gli  uni  al  giardino  a  raccogliere 
fiori  ,  gli  altri  all’  inferriata  del  castello 
per  lo  s paro-di;’ cannoui  ...  Si  cerchino 
le  ballerine,  ì  mazzetti,  i  suonatori  .  .  * 
cospetto  .  .  .  faremo  un  rumore  d’ inferno, 
(  Parte  cogli  staffieri.  ) 

SCENA  IV. 


Marchese ,  Cavaliere ,  e  Fiorbel , 

ed  il  suo  seguito . 


Fior.  (  Ridendo.  )  JAAi  sembra,  che  Ger 
mano  ci  prepari  una  festa  marziale. 

Mar.  Ve  ne  prometto  io  una ,  che  piacerà 
molto  di  più  al  nostro  caro  Cavaliere» 
Domani  voi  abbraccierete  il  degnissimo 
vostro  padre. 

Cav.  Lo  so  ,  e  ne  provo  somma  consolazione, 
perchè  mi  è  noto  il  motivo  felice,  per  cui 
si  raduna  tutta  la  famiglia. 

Mar.  Sì ,  io  sono  al  colmo  della  gioja.  La 
nascita  d’  un  figliuolo  ha  raddoppiata  la 
mia  esistenza.  In  esso  io  già  ravviso  i  li¬ 
neamenti  dell’  adorata  Ernestina  ,  e  penso 
sin  d’ora  alla  di  lui  futura  sorte.  > 

Fior.  Eh ,  eh,  Marchese,  voi  galoppate  frale 
consolazioni  .  .  .  ma  non  pensate  ,  che 
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nè  io  ?  nè  il  Cavaliere  non  siamo  ancora 
ammogliati  ? 

Mar.  Voi  Fiorbel  ?  voi  non  prenderete  mai 
piu  moglie. 

Fior.  E  perchè  dite  questo  ?  Un  momento  po¬ 
trebbe  ...  un  lampo  di  ragione  .... 
anche  i  piu  grandi  pazzi  possono  andar 
soggetti  ad  una  metamorfosi.  Ma  in  tutti 
i  casi  non  parlo  di  me.  Questa  vezzosa 
madrina  non  la  vedremo?  lo  ardo  dal 
desiderio  di  conoscere  tutta  la  famiglia. 

Mar .  (  Sorridendo .  )  Intendo,  intendo  benis¬ 
simo.  Il  Cavaliere  vi  ha  eletto  a  suo  con- 

>  ■  i  v .  .  ,t 

fidente,  e  comprendo  ch’egli  persiste  ad 
amare  Giulietta. 

Cav,  E  non  cangierò  d’  avviso  ,  ve  lo  giuro. 

Jftfr.'Me  ne  duole.  Cavaliere;  voi  sapete  in¬ 
torno  a  questo  argomento  le  mie  inten¬ 
zioni.  Anche  vostro  padre  è  del  mio  pa¬ 
rere.  Voi  sapete  che  il  mio  cuore  .  .  .  . 

Cav .  (  Con  fuoco .  )  lo  so  ,  che  voi  siete 
l5  uomo  il  piu  ingiusto ,  ed  il  piu  cru¬ 
dele  .  .  .  ma  ,  non  importa ,  voi  dovrete 
spiegarvi  chiaramente,  e  se  ottengo  F as¬ 
senso  di  Giulietta  •  •  »  •  » 

*  '  .1  *  »■ 
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SCENA  V. 

1  suddetti  ,  e  Giulietta  che  viene  correndo  3 
senza  vedere  i  due  forasti  eri. 

Giul.  rateilo  ,  fratello,  venite,  spicciatevi \ 
il  colpo  d’occhio  è  superbo;  i  reggimen¬ 
ti  che  filano  lungo  le  rive  del  fiume,  gli 
uffiziali  a  cavallo,  le  trombe,  i  cannoni* 
oh  quanto  è  bello  il  vedere  un  esercito  ì 

Cav .  Eccola  ,  Fiorbei ,  è  dessa. 

Fior.  Diaccine  !  è  bella  davvero  / 

Giul.  Ah  /  .  .  .  due  uffiziali  !  Cielo  /  ah  !  è 
il  Cavaliere  /  Per  qual  caso  •  .  .  fratello, 
e  perchè  non  mi  avete  avvertita  ? 

Mar.  Non  li  aspettava  neppur  io,  te  lo  giuro,» 
Ma  che  venivi  tu  ad  annunziarmi  con 
tanta  fretta? 

Giul.  (  Guardando  il  Cavaliere.  )  Voleva  dirvi, 
fratello  ...  no  ...  m’  aveano  detto  dì 
dirvi  .  .  .  (  Ridendo .  )  E  così  /  ora  non 
mi  ricordo  piu  di  quello  dovea  dirvi. 

Mar .  Ecco  una  commissione  ottimamente  ese¬ 
guita. 

Giul.  Egli  è  perchè  sono  così  turbata  .  .  .  * 
così  felice  ....  eppure ,  la  faccenda  è 
stranissima  ;  io  sono  pur  qui  venuta  per 
qualche  cosa. 

Mar.  Via  ,  via  ,  ti  tornerà  alla  memoria  in 
altro  momento ,  quando  sarai  sola.  Dimmi 
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frattanto  ,  gli  appartamenti  del  Castello 
sono  essi  all’  ordine  per  ricevere  il  Ge¬ 
nerale  ? 

GJul.  Ah  /  .  .  .  ecco  appunto  ciò  di  che  io 
dovea  parlarvi  ...  si  ,  sì ,  caro  fratello , 
tutto  è  preparato.  (  Ai  forestieri .  )  Cre¬ 
dete  ,  signori  ,  che  il  Generale  si  arre¬ 
sterà  con  noi  lungo  tempo  ? 

Fior ,  (  A  mezza  voce*  )  Sì  ,  sì  »  siate  tran¬ 
quilla  ,  rimarrà  quanto  basterà  per  ren¬ 
dervi  contenta. 

Mar .  (  In  aito  di  ascoltare.  )  Mi  pare  di  sen¬ 
tire  ... 

GiuL  (  Guardando  verso  la  strada.  )  Veti  / 
veh  !  quanta  polvere  sul  cammino  /  quanta 
gente  a  cavallo/ 

Fior.  È’  il  Generale  col  suo  Stato  maggiore. 

Mar.  (  Chiamando •  )  Germano,  Germano..» 

Cav.  (  Sotto  voce  a  Giulietta.  )  Fa  d’  uopo 
assolutamente  ch'io  vi  parli  un  momento 
senza  tesiiraonj, 

GiuL  (  Sotto  voce  al  Cavaliere .  )  E  come  si 
fa  ?  Il  Marchese  non  mi  lascia  mai  sola. 

Cav .  (  Come  sopra.  )  Nel  momento  ,  in  cui 
farà  gli  onori  di  casa  ... 

GiuL  (  Come  sopra.  )  Dite  bene  :  ho  inteso. 

Gei.  (  Di  dentro  grida  forte .  )  Eccolo,  ec¬ 
colo.  (  Segue  subito  uno  sparo  di  mo¬ 
schetti.  )  ‘  ' 

GiuL  (  Spaventata.  )  Ah/  è  forse  già  princi¬ 
piata  la  battaglia  ? 

Ger.  (  Viene  in  iscena  coi  servi  ed  i  villani .  ) 
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No  ,  madamigella  ,  non  c’  è  battaglia  ; 
abbiamo  salutato  il  Generale  CheverU 
Animo,  seguaci  miei,  disponetevi  in  bell3 
ordine ,  e  non  fate  confusione.  (  1  servi , 
ed  i  villani  si  collocano  in  fondo  ;  il 
Marchese  va  incontro  al  Generale  ,  che 
comparisce  seguito  dal  suo  Stato  maggiore .) 

SCENA  VI. 

Generale ,  TJjjìziale  ,  e  detti* 

;  c  '  '  .  ,  , 

Gen,  Oignor  Marchese,  ammiro  il  modo,  con 
cui  mi  accogliete:  vi  chieggo  perdono  an¬ 
ticipatamente  del  disturbo  che  dovrò  ca¬ 
gionarvi. 

Mar,  Disturbo  /  Generale ,  voi  conoscete  poco 
la  stima  e  T  affetto  mio  per  voi. 

Gen .  (  Stringendogli  la  mano,  )  Godo  però 
sommamente  che  la  circostanza  mi  pro¬ 
curi  il  piacere  di  rivedervi.  Non  ho  mai 
dimenticato  alcuno  de’  miei  prodi  commi¬ 
litoni.  (  Al  Cavaliere ,  ed  a  Fiorbel,  ) 
Signori  ,  sono  contentissimo  della  vostra 
puntualità.  (  Vede  Giulietta,  )  Oh  quale 
gentile  creatura  f  è  questa  la  vostra  so¬ 
rella  ,  caro  d’Qrmilly  ? 

Mar,  Sì  ,  Generale. 

Gen,  (  Esaminandola .  )  Cavaliere,  darò  sem¬ 
pre  a  voi  T  incarico  di  scegliere  il  mio 
alloggio  3  voi  ve  tic  disimpegnate  a  ma- 
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raviglia.  (  A  Giulietta .  )  Madamigella  * 
vi  prego  di  gradire  i  miei  omaggi.  Mar¬ 
chese,  la  presenza  della  sorella  vostra  fa 
si  ,  eh’  io  trovi  troppo  deboli  gli  elogi  , 
che  mi  furono  fatti  della  sua  grazia  ,  e 
della  sua  beltà. 

Giul.  Che  dite,  signor  Generale?  nell’esercito 
si  parlava  di  me  ?  * 

Gen.  Sì,  bella  Giulietta,  e  chi  ne  parlava  non 
è  lontano* 

Giul,  (  Intendo.  ) 

Gen .  (  Agli  Uffizioli.  )  Signori ,  non  occorre, 
ch’io  vi  raccomandi  la  più  savia  condotta, 
11  sig.  Marchese  ci  accoglie  come  fratelli, 
ci  fa  1’  onore  di  ammetterci  nel  seno  della 
sua  famiglia  ,  son  certo  ,  che  nissuno  di 
voi  vorrà  dimenticarsene. 

Fior .  Generale,  con  IMziali  della  nostra  sorte 
la  raccomandazione  non  è  necessaria. 

Gen.  (  Sorridendo.  )  li  signor  di  Florbel  sa  a 
chi  parlo.  (  A  Giulietta.  )  La  vicinanza 
di  un  campo  e  gli  ospiti  della  nostra 
specie  non  debbono  piacer  molto  a  ma¬ 
damigella. 

Giul.  V*  ingannate  ,  signor  Generale  ;  la  vostra 
compagnia  non  può  a  meno  di  riuscirmi 
gratissima. 

Gen.  Siate  però  tranquilla;  fra  quindici  giorni 
al  più  lutto  1*  esercito  sarà  di  là  dal  Re¬ 
no  ,  e  avremo  restituita  la  pace  alla  vo¬ 
stra  casa. 

Giul.  Ma  di  grazia  ,  signor  Generale ,  non  vi 
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pigliate  fretta  per  mia  cagione  ;  vi  ac¬ 
certo  che  la  presenza  di  questi  signori 
non  mi  cagiona  la  menoma  paura. 

Gen,  Io  sono  maravigliato  ,  caro  Marchese 9 
che  in  quest’  occasione  importantissima  per 
la  nostra  patria  ,  non  abbiate  chiesto  da 
bel  nuovo  di  militare.  L’  Europa  intiera 
è  in  armi:  tutto  ci  presagisce  una  guerra 
gloriosa,  e  voi  nou  desiderate,  la  vostra 
parte  d’  allori  ? 

Mar .  Generale  ,  questo  rimprovero  non  mi  è 
dovuto  ;  ho  trasmesso  il  necessario  me¬ 
moriale  ,  e  forse  prima  di  sera  avrete  dalla 
Corte  qualche  dispaccio  a  mio  riguardo. 

Gen ,  Tanto  meglio  .*  combatteremo  come  per 
lo  addietro.  Gli  uomini  della  mia  età  non 
possono  più  cangiar  costume ,  ed  io  sono 
avvezzo  alle  battaglie  ,  come  lo  siete  voi» 

Ger ,  Signor  Marchese ,  la  festa  può  ella  prin¬ 
cipiare  ? 

Gen ,  Una  festa  ?  f 

Mar,  I  Vassalli  di  questa  terra  ardono  di  de¬ 
siderio  di  presentarvi  i  loro  omaggi. 

Gen,  Li  vedrò  con  piacere  .  .  .  ma  un  poco 
più  tardi ,  se  non  vi  dispiace.  Debbo  spe¬ 
dire  alcuni  ordini  ,  debbo  fare  al  Mare- 
scialìo  un  distinto  ragguaglio  delle  dispo» 
sizioni  ,  che  debbono  farsi  per  accertare 
la  marcia  di  alcuni  battaglioni  ,  che  vo- 
glio  slanciare  sulla  riva  opposta  del  Re- 
mfo.  Capitano  Florbél ,  voi  monterete  sa- 
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bito  a  cavallo ,  e  recherete  questo  dispac¬ 
cio  al  Comandante  di  Scheiestatt. 

Fior.  Sì ,  Generale. 

Gerì*  Cavaliere  ,  voi  rimanete  al  mio  Stalo 
maggiore;  fra  un’ora  vi  incaricherò  d’una 
cosa  importante,  degna  del  vostro  corag¬ 
gio,  ed  anche  della  vostra  solita  temerità. 

Cav*  Sono  ai  vostri  comandi. 

Gen,  Vi  aspetto  Ira  un’ora.  Capitano,  voi  do¬ 
vreste  già  essere  parino;  caro  Marchese, 
venite  con  me.  Signori^  (  Allo  Stato 
maggiore*  )  seguiteci.  Madamigella  ,  vi 
riverisco.  (  A  Germano .  )  Amici  miei  * 
aspetto  la  vostra  festa  per  questa  sera. 

(  Parte  col  Marchese  e  lo  Stato  mag¬ 
giore*  ) 

Gcr.  (  Ai  dilani *  )  Pazienza  .  .  .  Aspettiamo  * 
sino  alla  sera  ....  ritiriamoci,  ma  per 
amor  del  Cielo,  non  allontanatevi,  acciò 
non  abbiamo  a  fare  una  qualche  trista 

ijgura.  (  Partono  da  vani  lati .  ) 

» 

SCENA  VII. 

Il  Cavaliere ,  e  Giulietta* 

,  ,  y-  • 

“p  ;  '  -  ,  ] 

Cav*  X  inalmente  ,  cara  Giulietta  ,  posso  ve¬ 
dervi  ,  e  parlarvi  senza  testimonj  ,  ine¬ 
briarmi  d  Una  felicità  ,  di  cui  sono  privo 
già  da  sei  mesi  ...  Ah  /  dite,  che  voi 
siete  a  parte  del  mio  contento  ;  che  mi’ 
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adiate  ancora  ...  ho  bisogno  di  quest" 
assicurazione  per  calmare  le  pene  ,  colle 
quali  vostro  fratello  mi  strazia. 

Giul  Ah,  Cavaliere  /  convien  credere,  ch’io 
vi  ami  assaissimo,  se  ho  avuto  la  forza 
di  non  dimenticarvi  a  malgrado  di  quanto 
di  voi  un  hanno  dello. 

Cav .  Che  /  avrebbe  forse  il  Marchese  calun¬ 
niato  la  purità  delle  mie  intenzioni? 

Giul  Cibò  ;  mio  fratello  è  persuasissimo  della 
sincerità  del  vostro  animo  per  ine  .  .  .  » 
ma  .  .  .  ditemi  un  poco:  vi  siete  final¬ 
mente  emendato  ? 

Cav»  (  Con  fuoco .  )  intieramente,  sono  divel¬ 
tato  placido  .  .  .  placido  tanto  ... 

Giul  (  Sorridendo .  )  Non  giuocate  più  ? 

Cav,  Pochissimo. 

Giul  (  Con  disinvoltura .  )  Ora  non  vi  bat¬ 
tete  più  ,  non  è  vero  ?  Ne  è  una  prova 
il  vostro  ultimo  duello  in  Italia. 

Cav,  Come  /  lo  avete  saputo  ?  Avete  ragione  * 
per  mia  somma  sventura  io  sono  tanto 
impetuoso,  che  le  riflessioni  ,  ed  i  consigli 
non  bastano  a  raffrenarmi  .  .  .  non  posso 
reggere  ai  pensiere  d’ un  insulto.  Quando 
credo  oltraggiato  il  mio  onore ,  il  imo 
sangue  bolle,  la  mia  mente  delira 5  e  più 
non  conosco  alcuno. 

Giul  Nessuno  ! 

Cav.  Ma  ,  Giulietta  ,  la  vostra  dolcezza  ,  la 
vostra  soia  presenza  trionferebbero  delia 
mia  impetuosità.  La  voce  di  una  donna 

•a 
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adorata  è  tanto  possente  sul  cuore  di  nifi 
marito!  Ah,  consenta  ii  fratei  vostro  ad 
unirci ,  ed  io  sarò  emendato  per  sempre  ! 
Giulietta,  parlategli  voi ,  ve  ne  scongiuro, 
dichiarategli  i  vostri  sentimenti  per  me  ; 
se  il  vostro  non  è  amore  ,  sia  almeno 
pietà. 

GiuL  Io  ,  parlargli  /  Io  ? 

Cas> .  Ditegli ,  che  mi  amale  a  malgrado  di 
tutti  i  miei  difetti  ,  che  voi  non  amerete 
mai  altri,  che  me  .  .  .  che  quando  avrò 
moglie  ,  voi  sarete  mallevadrice  della  mia 
conversione. 

GiuL  Kb  ,  la  malleverìa  non  è  di  poca  im¬ 
portanza. 

Cav*  (  Con  tenerezza .  )  Giulietta ,  io  partirò 
presto:  la  guerra  può  essermi  fatale,  chs 

10  porti  almeno  con  me  ii  nome  di  vostro 
sposo  / 

GiuL  Per  carità  ,  non  mi  parlate  di  guerra  , 
altrimenti  tutta  la  mia  giovialità  se  ne 
parte  .  .  .  Ma  pensate  voi  ,  che  in  que¬ 
sto  giorno  medesimo  possa  mio  fratello 
acconsentire  ? 

Cav .  E  quale  momento  migliore  si  potrebbe 
scegliere  per  celebrare  le  nostre  nozze  ? 

11  valoroso  Chevert  le  onorerebbe  colla 
sua  presenza.  Tutta  la  famiglia  si  raduna 
in  casa  del  Marchese  ;  domani  giunge¬ 
ranno  mio  padre,  e  mia  sorella 

GiuL  E’  vero,  la  circostanza  è  bellissima  •  .  * 

£W.  Dunque  voi  parlerete  ? 
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GiuL  Non  so  ancora  quello  che  gli  dirò  .  .  • 
ma  gli  dirò  qualche  cosa. 

Ca^.  Ah  !  voi  ottenete  tutto  :  il  cuore  me  Io 
promette.  Voi  parlerete  al  di  lui  cuore  9 
invocherete  la  sua  tenerezza  per  voi  .  .  • 
Oh  !  eccolo  per  Y  appunto  diretto  a  que¬ 
sta  volta  ! 

GiuL  Giusto  Cielo  !  io  non  lo  credea  così  vi¬ 
cino  .  .  .  che  !  ve  ne  andate  ? 

Cav.  La  mia  presenza  vi  terrebbe  ambedue  in 
soggezione  ...  vi  rivedrò  presto  ,  e  ri¬ 
ceverò  da  voi  medesima  l’ annunzio  della 
mia  felicità  ....  addio.  (  Le  bacia  la 
mano  ,  e  si  allontana.  ) 

SCENA  Vili. 

Giulietta  sola. 

Orsù,  ci  vuole  un  poco  di  coraggio* 
t  Si  tratta  del  destino  di  tutta  la  mìa  vita.* 
procuriamo  di  parlare  con  serietà ,  se  però 
sarà  possibile  .  .  .  prevedo  ,  che  dovrò 
fare  una  somma  fatica. 
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SCENA  IX. 

II  Marchese  ,  e  detta . 


Mar* 
Giul . 


on  avete  veduto  Germano  ? 


Jfar.  1  dispacci  al  Generale  debbono  essere 
giunti.  Yado  a  vedere  .  .  . 

GiuL  Un  momento  ,  fratello  ;  debbo  parlarvi 
aneli’  io  di  una  faccenda  gravissima. 

Mar .  Di  qualche  cappellino  ,  di  qualche  ven¬ 
taglio  ?  (  Ridendo .  ) 

Giul.  Zitto  là.  Se  qualcuno  vi  sentisse  ,  sem¬ 
brerebbe  eh5  io  non  pensassi  ,  che  alle 
inezie. 

Mar .  (  Ironico .  )  Perdonate  :  non  riflettea  „ 
che  una  giovane  dell’ età  vostra . 

Giul.  Sì  ,  fratello  caro  ,  ho  sedici  anni  ,  se¬ 
dici  anni  ben  compiti  .  .  .  dovreste  im¬ 
maginarvi  di  che  cosa  io  voglia  parlarvi* 

Mar .  Oh  ,  oh  ,  come  mi  piaci  con  questa  tua 
gravità  !  Cospètto  !  capisco  dalla  tua  se¬ 
rietà,  che  intendi  parlarmi  di  matrimonio. 

GiuL  Appunto. 

Mar •  Ne  avea  qualche  dubbio.  Il  Cavaliere 
mette  il  tempo  a  profitto.  Egli  è  appena 
giunto  ,  e  la  tua  testa  è  già  in  combu¬ 
stione.  Sentimi  ,  cara  sorella  ,  io  potrei 
contentarmi  di  negare  il  mio  assenso  a 
queste  nozze  9  senza  renderli  conto  dei 
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motivi  elei  mio  ritirilo  :  la  mia  età  ,  e 
F  autorità  che  sopra  di  te  mi  ha  lasciato, 
morendo  il  padre  nostro  ,  me  ne  dareb¬ 
bero  il  diritto  ;  ma  io  sono  tuo  amico  , 
Giulietta  ,  il  tuo  piu  sincero  amico,  lo 
voglio  che  la  tua  fiducia  in  me  sia  eguale 
alla  mia  tenerezza  ,  che  tu  sii  ben  per¬ 
suasa  ,  che  la  tua  felicità  è  a  me  piu 
cara  della  mia  propria  ,  e  che  il  deside¬ 
rio  di  accertarla  è  il  solo  scopo  delle  mìe 
cure  ,  e  delle  mie  risoluzioni,  li  Cavaliere 
d’  Arancay  .  .  . 

Giul.  Cielo  !  fratello  mio  ,  so  già  tutto  quello 
che  volete  dirmi  ...  ma  il  Cavaliere  ha 
promesso  a  me  di  emendarsi. 

Mar,  Cara  sorella  ,  i’  ultima  volta  che  è  par¬ 
tito  ,  non  ti  ha  fatto  la  stessa  promessa? 
Giul,  Oh  questa  fiata  ha  promesso  davvero. 
Eh  quando  sarà  mio  marito,  dovrà  darmi 
retta  .  .  .  gli  farò  io  una  predica  .  .  .  « 
Mar .  E  se  nulla  da  esso  ottieni,  tu  sei  sven¬ 
turata  per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  / 
Tu  allora  mi  accuserai ,  ed  avrai  ragione  ; 
tu  mi  dirai  :  frate!  mio ,  voi  avete  espe¬ 
rienza  di  mondo;  voi  dovevate  illuminare 
la  mia  giovanezza,  e  vietarmi  un  vinco¬ 
lo  ,  del  quale  ora  sento  Y  orribile  peso  ; 
voi  dovevate  ,  a  malgrado  mio,  reprimere 

un  amore  pericoloso . 

Giul,  Fratello  ,  io  Y  amo  ...  io  T  amo  ! 
Mar,  Ebbene  9  ti  convinca  anch’  esso  che  è 
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degno  della  tua  tenerezza  ;  si  corregga  per 

ottenerti  :  se  fra  alcuni  anni . 

Giul.  Alcuni  anni  !  che  dite  mai  ?  Egli  parte 
fra  quindici  giorni  ,  ed  implora  la  mia 
mano  prima  della  sua  partenza. 

Mar.  Che  /  vorrebbe  egli  sposarti  .... 

Giul.  Ma  .  .  .  domani ,  al  più  tardi. 

Mar.  (  Ridendo.  )  Domani  .  .  .  sorella  mia, 
conviene  riflettere  un  poco  più. 

Giul.  Caro  fratello  / 

Mar.  Questa  è  una  pazzìa. 

Giul.  Vi  pregherò  tanto . 

Mar.  (  Con  gravità.  )  Giulietta  ,  vi  ho  par¬ 
lato  da  fratello  amoroso  ;  se  non  inten¬ 
dete  questo  linguaggio  ,  mi  obbligate  a 
valermi  dei  diritti  che  ho  sopra  di  voi. 
Non  è  a  voi  lecito  di  parlare  di  matri¬ 
monio  ,  e  quello  ,  di  cui  mi  favellate  , 
non  avrà  luogo  in  questo  momento  .  •  • 
m’  intendete  ? 

Giul.  (  Sospirando.  )  Ah  ! 

Mar.  Evitate  il  Cavaliere.  Se  m’  avveggo ,  che 
la  di  lui  presenza,  o  forse  gli  imprudenti 
di  lui  discorsi  vi  facciano  scordare  V ub¬ 
bidienza  ,  che  a  me  dovete  ,  domani  vi 
faccio  partire  da  questi  luoghi.  (  Esce; 
dal  viale.  ) 
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Giulietta  sola. 
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.h  /  me  meschina  !  quanto  mai  sono 
crudeli  questi  fratelli  !  Evitate  il  Cava¬ 
liere.  E’  facile  ad  esso  il  dirlo  :  egli  ha 
moglie ,  e  non  è  più  innamorato  .... 
avea  preparato  così  bene  il  mio  discorso , 
le  mie  ragioni  ....  e  poi  non  ho  più 
saputo  trovare  una  parola  per  risponder¬ 
gli  /  Ah  la  cosa  è  terribile,  infernale!  Io 
farò  sgridare  ben  bene  da  sua  moglie» 

SCENA  XI. 

Il  Cavaliere  ,  e  detta • 

\ 

V  ■ 

£av.  (  Correndo .  )  I  li  partito  ? 

Giul.  (  Ah  /  è  desso  /  povera  me/  non  posso 
impedire  agli  occhi  di  piangere  :  è  meglio 
andarsene.  ) 

/  i 

Cav.  (  Arrestandola .  )  Che  avete  dunque  ? 

Giul.  (  Singhiozzando .  )  Mio  fratello  •  •  •  . 
mio  fratello  .  .  . 

Cav .  Ebbene  ? 

Giul .  (  Come  sopra .  )  Non  vuole  •  •  •  •  non 
vuole  ...  eh’  io  p  renda  marito  / 

Gav*  Ha  ricusato  / 
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CiuL  Lasciatemi  ....  mi  è  vietato  d*  esser© 
soia  con  voi  .  .  .  sono  disperata  ! 

Cav.  Ma,  in  grazia  .  .  . 

Giul,  Almeno  voi  .  .  ,  signor  Cavaliere  .  .  0 
in  mezzo  alla  vostra  afflizione  ,  non  an¬ 
date  a  farvi  ammazzare  alla  guerra  !  Per 
carità  ,  aspettate  ancora  alcuni  giorni  / 
vedremo  .  .  .  forse  che  fra  poco.  (  Sin¬ 
ghiozzando  ,  e  partendo .  )  Cielo,  Cielo! 
povera  me  !  quanto  mai  sono  sventurata* 

SCENA  XII. 

Il  Cavaliere  solo • 

t 

(jiiilietta  !  Giulietta  /  Ah  !'  comprenda 
che  ho  ricevuto  un  nuovo  rifiuto  /  E  con 
quale  pretesto  ?  Quali  ragioni  ha  potuto 
dare  ?  Nissuna  certamente.  Capriccio  y 
cattivo  umore  ;  piacere  di  mortificarmi  , 
di  avvilirmi  .  .  .  perchè  la  mia  condotta 
non  è  simile  alla  sua  .  .  .  per  qualche 
mia  luminosa  azione  che  ha  destala  la 
sua  invidia  ...  .  Ah  /  non  sopporterò 
questo  oltraggio  !  egli  è  marito  di  mia  so*, 
iella  ...  è  vero  ;  ma  non  ha  perciò  il 
diritto  di  offendermi,  di  calunniare  i  miei 
Sentimenti  ,  di  fare  la  mia  rovina  e  quella 
....  di  Giulietta  ,  deprezzarmi  .  •  » 
disprezzo  per  me  !  ah  !  se  Io  sapessi  /  al- 
;  cuna  umana  possanza  non  lo  salverebbe  dal 
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mio  furore  /  Eccolo  . . .  facciamo  forza 
vegga  dal  mio  conlegno  che  so  commi 
dare  al  mio  cuore ,  alle  mie  passioni,, 

SCENA  XIIL 


f 


I 


Il  Marchese  ,  e  detto . 


Mar.  \_Javaliere ,  io  vi  cercava  ....  voglio 
parlarvi  di  una  cosa  ,  intorno  alla  quale 
dobbiamo  spiegarci  schiettamente. 

Cav.  (  Con  serietà .  )  Voi  mi  cercavate  ?  ne 
sono  maravigliato  :  credea  che  non  avre¬ 
ste  più  a  dirmi  alcuna  cosa. 

Mar.  Mi  parete  agitato. 

€av.  (  Con  ironia .  )  V’ingannate  .  .  .  e  qual 
motivo  d5  agitazione  poss’  io  avere  ?  Non. 
sono  io  il  più  avventurato  di  tutti  gli 
uomini  ?  Non  posseggo  io  in  voi  un  ami¬ 
co  ,  un  cognato  avido  di  manifestarmi 
ogni  momento  la  sua  stima ,  e  lo  suo  zelo 
per  il  mio  bene,  per  la  mia  felicità? 

Mar.  Comprendo  da  questo  vostro  ironico  fa¬ 
vellare  ,  che  avete  in  questo  momento 
parlato  con  Giulietta. 

Cav.  Sì  ;  mi  è  noto  finalmente  ,  che  voi  mi 
rigettate  dalla  vostra  famiglia. 

Mar.  Che  dite.  Cavaliere?  Non  pensate  che.,, 

Cav.  Che  debbo  pensare  ?  Voi  decidete  ,  che 
io  non  sono  degno  di  vostra  sorella  , 
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voi  mi  opprimete  eoa  un  oltraggioso  ri¬ 
fiuto  .  .  . 

Mar.  Basta  ,  basta  così  •  .  .  queste  espressio¬ 
ni  sono  inopportune  fra  noi  .  .  .  credo 
di  potere,  senza  offendervi,  ritardare  un 
imeneo,  che  voi  vorreste  stringere  troppo 
presto.  L*  amor  vostro  può  scusare  la  vo¬ 
stra  precipitazione  ;  ma  io  non  debbo 
imitarla. 

Cai’.  E’  vero,  anzi  io  debbo  ringraziarvi,  per¬ 
chè  mi  condannate  alla  disperazione  ,  e 
mi  esponete  alia  derisione  di  tutto  l’esercito. 

Mar.  (  Ridendo.  )  Alia  derisione?  Oh  via... 

Cav.  Sì  ,  signore.  Il  mio  amore  per  madami¬ 
gella  d’ Ormilly  non  è  un  mistero  pe’miei 
compagni;  essi  sanno  ch’io  mi  lusingava 
di  ottenere  la  di  lei  mano  ;  essi  hanno 
con  me  creduto  ,  che  la  mia  nascita  ,  i 
miei  beni ,  la  luminosa  carriera  che  mi 
sta  aperta,  la  vostra  amicizia  ,  e  final¬ 
mente  i  vincoli ,  che  già  stringono  le 
nostre  famiglie  ,  fossero  ragioni  bastevoli 
perchè  voi  .  ,  . 

Mar.  Tronchiamo,  ve  ne  prego  >  tronchiamo, 
questo  discorso  ,  che  .  .  . 

Cav.  Yi  annoja,  non  è  vero  ?  Me  ne  dispia¬ 
ce  ..  .  ma  ci  va  del  mio  onore  ,  della 
mia  vita,  e  voglio  da  voi  una  risposta. 

Mar.  (  Con  serietà .  )  Pretendereste  forse  det¬ 
tar  leggi  in  mia  casa  ? 

£av.  (  Con  fuoco.  )  Sig.  Marchese  .  .  .  sig* 
Marchese  .  .  . 
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SCENA  XIV. 

Fiorbel ,  e  detti • 

Fior .  (  ZW  e/#/*?.  )  E  così  ?  e  così  ?  qui  sì 
contende.  Giungo  opportunamente  .  .  • 
che?  siete  voi,  amici  miei? 

Mar,  Cavaliere  ,  tronchiamo  .... 

Cav.  (  Trattenendolo .  )  No  ,  voi  non  vi  al¬ 
lontanerete  ;  sono  contentissimo  ,  che 
Florbel  sia  presente. 

Fior .  Diavolo  I  non  vi  pigliate  soggezione  di 
me. 

Mar,  Cavaliere  .  .  . 

Fior .  Che  c  è  ?  Esaminiamo  :  una  contesa? 

10  termino  tutto  in  un  momento. 

Cav.  (  Agitatissimo .  )  li  Marchese  mi  ha  ol-» 
traggiato  nella  più  aspra  maniera. 

Fior .  Via  ,  via  ,  un  poco  di  calma. 

Cai’,  (  Come  sopra .  )  Rifiutare  un  cognato  .  .  . 
Mar,  Ma  ,  Cavaliere  .  .  . 

Fior.  Ah  ,  ah  ,  capisco  .  .  .  per  cagione  del 
matrimonio  ...  la  cosa  mi  pare  fattibile. 

11  Cavaliere  d’Arancay  è  pieno  di  meriti, 
madamigella  d’  Ormilly  lo  ama  ...  Se 
essi  sono  d’  accordo  ,  perchè  si  frappone 
ostacolo  alla  loro  felicità  ? 

Mar.  Sig.  Florbel  ,  non  ho  d’  uopo  di  consigli. 
Fior,  Dunque  siete  un  ostinato. 

Cav*  Egli  ini  oltraggia  ,  e  senza  motivo  alcuno» 
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'Mar .  Senza,  motivo  alcuno  ?  Voi  volete  ecH 
stringermi  a  dirvi  dinanzi  a  terza  per-r 
sona  .  .  .  Ebbene  ,  Cavaliere ,  sarete  sod¬ 
disfatto.  Eccovi  ciò  che  io  voglio. 

Cav.  Ciò  che  voi  volete  ? 

Mar.  Sì ,  signore ,  io  $ono  padrone  della  mano 
di  mia  sorella  ,  ed  il  mio  primo  dovere 
è  quello  di  scegliere  per  essa  uno  sposo, 
la  di  cui  età  ,  e  la  di  cui  indole  siano 
mallevadori  della  di  lei  futura  felicità.  Che 
avverrebbe  di  essa  ,  se  vi  vedesse  ,  schiavo 
come  siete  d’  un  barbaro  pregiudizio  , 
esporre  ad  ogni  momento  la  vostra  vita 
in  quei  combattimenti  ,  dai  quali  la  pa¬ 
tria  non  ricava  alcun  frutto ,  e  che  .  «  • 
Cav.  Signore  .... 

Mar.  Che  avverrebbe  dei  vostri  figli  /  Un  caso 
funesto  potrebbe  ad  ogni  istante  rapire 
ad  essi  il  loro  padre  ;  e  il  loro  sostegno  .  .  • 
Cav.  Ah  questo  è  troppo  !  Voi  pensate  .  .  • 
Mar.  Voi  sfidate  chiunque  ,  per  una  parola  , 
per  un'occhiata  ....  ogni  piu  piccola 
cosa  è  per  voi  cagione  di  un  duello. 
Fior.  Marchese,  voi  dite  troppo. 

Cav.  (  Con  collera  raffrenata .  )  E'  stato  bene 
per  voi  ,  signore  ,  che  in  occasione  dei 
vostro  matrimonio  con  mia  sorella  non 
siasi  chiesto  il  mio  consiglio  intorno  alla 
scelta  del  mio  cognato.  Se  a  voi  non 
piacciono  le  teste  sveniate  ,  a  me  non 
piacciono  i  cuori  di  marmo ,  che  per 
ninna  cosa  si  coaunovono ,  ed  a  malgrado 
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di  qualunque  puntura  sanno  conservare 
la  loro  impassibilità. 

FI or.  Ah  Cavaliere  !  questo  è  troppo. 

Mar.  Mi  sono  contentato  di  spargete  il  san¬ 
gue  per  la  mia  patria,  alla  quale  io  tutto 

10  dovea  ,  e  sul  campo  di  battaglia  non 
me  ne  sono  inai  mostrato  avaro. 

SCENA»  X  Y. 

* 

t  ■  .  V  \ 

Uffizioli  accorsi  al  rumore ,  e  detti » 

Uff.  Che  è  avvenuto  ? 

Cao.  Questo  nuovo  rimprovero  ! 

Fior.  Amici  ,  venite  ,  aiutatemi  a  calmarli.. » 
ecco  una  contesa  ,  un  impegno  fra  due 
cognati  ...  la  cosa  è  orribile  ! 

Uff.  Che  /  una  contesa? 

Cav.  No  ,  no,  miei  signóri  ,  (  Con  ironìa .  ) 

11  Marchese  è  la  prudenza  stessa  .  .  .  chi 
potrebbe  dubitarne  ?  Egli  non  ha  mai 
provato  il  suo  coraggio,  che  contro  il  ne¬ 
mico  ...  è  vero  però,  che  si  è  ritirato 
dalla  milizia  assai  per  tempo. 

Mar.  [  Con  rabbia  concentrata .  ]  Cavaliere  * 
che  osate  voi  dire  ? 

Fior .  Cavaliere ,  egli  ha  ragione  :  al  cospetto 
di  questi  signori  voi  dite  troppo. 

Mar.  Voi  osate  insultare  il  mio  onore? 

Fior.  L’  ho  detto  io  :  la  cosa  va  a  terminare 
con  un  duello. 
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Mar .  Non  posso  più  sopportare  :  uscite ,  uscite 
di  casa  mia, 

f 

Cav.  (  Con  fierezza .  )  Yolontieri ,  se  volete 
seguirmi. 

Mar .  Temerario  / 

6W.  A  me?  (  Mette  la  mano  sulla  spada , 
gli  UJjfiziali  li  trattengono  ambedue .  ) 

Fior .  E5  latta/  ora  la  faccenda  non  può  più 
%  aggiustarsi. 

Cav.  (  Al  Marchese .  )  Non  vi  lascio  più  . . . 
voglio  soddisfazione. 

Fior .  Minacele,  ingiurie  ....  Ah  cospetto/ 
ira  persone  militari  non  c’  è  bisogno  di 
tanto. 

Mar .  (  Fuori  di  se .  )  Yoi  mi  costringete?  Yi 
seguo. 

Or  via  ,  amici  ,  adesso  fa  d’  uopo  di 
sangue  freddo  .  .  .  questa  è  una  disgra¬ 
zia  ,  ho  tentato  d’ impedirla  ,  ma  ora  non 
c  è  più  rimedio  .  .  .  conviene  stabilire  ì 
pani. 

Ujjiz .  Zitto  /  il  Generale  viene  a  questa  parte. 

Fior .  Corbezzoli  !  egli  non  ischerza  in  fatto  di 
duelli  .  .  .  non  fate  ,  che  s’  avvegga  .  .  . 

Cav.  Partiamo. 

1  •» 

Fior .  No  ,  no  ,  si  sospetterebbe  .  .  .  zitto  .  .  . 
prudenza  ...  vi  troverete  più  tardi.  Mio 
caro  Marchese ,  quest’  avventura  mi  addo¬ 
lora  sommamente  .  .  .  dite  ,  amici  ,  vo¬ 
lete  adoperare  la  spada  ,  o  la  pistola? 

Mar.  Cavaliere,  volete  la  spada? 

Gay.  Accetto. 
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Fior .  Dio  ,  Dio  /  quale  sventura  !.-...  due 
cognati ,  due  amici  /  .  .  .  sarò  inconso¬ 
labile  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  / 
(  Al  Cavaliere .  )  Cavaliere  ,  non  prendi 
alcun  testimonio  :  ti  accompagnerò  io  : 
zitto  ;  ecco  il  Generale. 

SCENA  XVI. 


Il  Generale ,  Giulietta  ,  Germano  ,  Staffieri  7 
Villani ,  e  Villanelle  preceduti  dalla  musica 
campestre .  Il  Generale  è  seguito  dal  suo 
Stato  maggiore . 


itemi  :  in  riga  .  .  a 


Ger.  (  Ai  Villani •  ) 

testa  ritta  .  .  .  occhi  a  noi  ...  in  riga, 
dico  .  .  .  presentate  le  armi.  (  1  Villani 
presentano  al  Generale  mazzetti  di  fiori 
e  rami  d'  alloro .  ) 

Gen .  Vi  ringrazio ,  amici  ,  vi  ringrazio  .  .  * 
ma  voi  ci  offerite  gli  allori  prima  ancora 
che  principiamo  la  guerra  ...  la  cosa  è 
alquanto  immatura. 

Fior .  Generale  ,  potete  accettarli  con  sicurezza. 

Gen .  Spero  ,  che  voi  mi  aiuterete  a  meritarli. 

Giul.  (  Da  se.  )  E  il  povero  Cavaliere  .  .  o 
non  oso  guardarlo  in  volto. 

Gen.  (  Al  Marchese.  )  Marchese ,  avete  avuto 
ragione*  Ho  ricevuto  ,  pochi  momenti  so¬ 
no,  la  lettera  del  Ministro  ,  che  vi  ri¬ 
mette  in  attività  di  servizio  ?  e  mi  auto- 
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rizza  ad  impiegarvi  nel  mio  Stato  mag¬ 
giore.  Mi  congratulo,  perchè  avviandomi 
contro  il  nemico  avrò  al  fianco  un  vaio* 
roso  di  più,  il  quale  accoppia  alT espe¬ 
rienza  il  coraggio. 

Cav*  (  Ed  io  ho  potuto  tacciarlo  di  codardia/ 
Ah  maledetta  la  mia  testa  !  ) 

Gen,  (  Agli  Uffizi  ali*  )  Signori  ,  vi  presento 
il  nuovo  collega  .  .  .  Desidero  ,  che  lo 
prendiate  a  modello.  Io  lo  conosco  già 
da  lungo  tempo  »  e  taluni  fra  voi ,  i  quali 
scambiano  una  folle  temerità  col  vero 

*'  4  ' 

coraggio  ,  faranno  bene  ,  ne  sono  certo  , 
se  seguiranno  i  di  lui  consigli  ,  e  i  di 
lui  esempli. 

Fior,  (  Al  Cavaliere  ridendo ,  )  La  lezione 
giunge  veramente  opportuna. 

Mar .  (  Con  modestia .  )  Generale  ,  io  non 
merito  .  .  . 

Ger.  Signor  Generale ,  la  piccola  festa  che 
avete  avuto  la  bontà  di  accettare  .  .  . 

Gen .  Avete  ragione  .  .  .  sono  con  voi,  amici, 
principiate  pure. 

(  Tutti  prendono  posto  :  nel  passare  it 
Marchese  ed  il  Cavaliere  si  serrano 
la  mano ,  e  con  cenni  indicano  la 
risoluzione  di  ritrovarsi  all' indomani?) 

Giul .  \Che  avrà  osservato .  ]  (Eh!  pare,  che 
siano  di  bel  nuovo  amici  ...  si  danno 
la  mano  .  .  .  così  almeno  sono  un  poco 
contenta  /  ) 


\- 


Alio  Tri  irlo,  .  4  è, 

£#’.  [  Ài  villani .  ]  Coraggio,  figlinoli  ;  alle¬ 
gramente  :  celebrate  colla  danza  la  prima 
vittoria  che  i  nostri  prodi  riporteranno. 

(  Si  balla ,  intanto  s  è  fatto  notte ,  ed 
è  stata  illuminata  la  facciata  del 
Castello .  Gli  Uffizioli  prendono  portò 
nel  ballo .  Verso  la fine  un  ordinanza 
reca  una  lettera  al  Generale ,  il  quale 
la  legge  ,  e  poi  agitato  si  alza  da 
,  sedere .  i/  ^  cessato . 

Gen.  Ah  /  ancora  tre  de’ miei  migliori  Uffiziali 
uccisi  in  duello  ! 

Mar.  Che  dite ,  Generale  ? 

Sotto  il  fuoco  del  nemico  .  .  .  nel  tem¬ 
po  in  cui  la  patria  abbisogna  di  tutti  i 
suoi  difensori  .  .  .  quale  insensato  furore/ 
Fior.  (  i  re  duelli  !  ed  io  non  ho  saputo 
niente  /  ) 

Gen .  Signori  ,  voi  mi  vedete  irritato  per  que¬ 
sto  eccesso  d’audacia  ...  se  ì  colpevoli 
mi  fossero  noti  .  .  .  ma  non  mi  sfuggi¬ 
ranno  ...  il  loro  castigo  sarà  terribile. 

u 

Fior .  Generale  ,  non  è  possibile  d5  impedire  , 
che  uomini  coraggiosi  .  .  . 

Gen .  Signor  di  Fiorbel ,  questo  vostro  discorso 
è  uno  di  quelli  che  non  posso  sopportare. 
Le  mie  massime  sono  invariabili  .  .  .  . 
che  un  uomo  inutile  esponga  la  sua  vita 
in  un  combattimento  singolare  per  un 
falso  punto  d’  onore  ,  è  una  pazzìa  ,  e  la 
disprezzo  .  .  .  ma  che  un  soldato  valo¬ 
roso  ,  il  quale  dee  rendere  conto  al  Pria^ 


4  2  11  t)uello 

cipe  di  tutto  il  suo  sangue,  ne  sia  pro^ 
digo  in  una  privata  contesa  ,  è  questo  tm 
fallo  ,  che  non  saprò  mai  perdonare  ,  e 
contro  il  quale  impiegherò  tutta  la  mia 
autorità, 

Giul.  Così  mi  piace, 

Gen .  (  A’  suoi  Aiutanti  di  campo .  )  Signori  3 
subito  a  cavallo  .  .  .  che  il  Comandante 
di  Schelestatt  raduni  tosto  il  Consiglio  di 
guerra  ...  vi  dia  tutte  le  informazioni  , 
che  ha  potuto  raccogliere  intorno  a  que¬ 
sta  sciagura  ;  Y  esercito  abbisogna  d7  un 
esempio.  Cavaliere  ,  recatevi  a  far  prin¬ 
cipiare  le  indagini  ;  Fiorbel ,  andate  ad 
avvertire  il  prevosto.  (  Agli  altri.  )  Voi, 
signori  ,  trascorrete  la  linea ,  e  fate  lè 
opportune  ricerche.  Signor  Marchese  ,  vi 
eleggo  Relatore  al  Consiglio  di  guerra. 

Mar.  lo  ,  Generale  .  .  . 

Gen.  Yoi  disprezzate  ,  voi  detestate  al  pari  di 
me  questa  sorta  di  delitti  :  non  potrei 
fare  una  scelta  migliore.  Madamigella  , 
sono  con  voi.  (  Prende  la  mano  di  Giu¬ 
lietta  ,  $  avviano  tutti ,  e  cala  il  sipario.  ) 


Fine  deir  Atto  Prima, 


\ 


ATTO  SECONDO. 


Interno  del  parco:  casino  a  destra  praticabile* 
si  vedrà  nella  sala  terrena  un  tavolino,  sul 
quale  è  un  candeliere. 


SCENA  PRIMA 


Germano  solo 


sono  già  le  sei  ore  ! . . . 


il  mio  padrone  certamente  non  dorme..» 
eh  no!  .  .  .  nel  momento  di  battersi..» 
battersi  ?  ....  e  contro  di  chi  ?  .  .  .  . 
contro  il  fratello  di  sua  moglie  !  .  .  .  » 
d’ una  donna  che  egli  adora/  .  .  .  o  ac¬ 
cidente  maledetto  /  .  .  .  ma  come  mai  è 
avvenuta  questa  cosa/  come  tutte  le  con¬ 
tese  :  per  una  parola  malintesa  ,  per  im 
nulla  .  .  .  scommetto,  che  ha  torto  il  Ca¬ 
valiere!  Egli  è  vivace,  impetuoso  ...  e 
gli  amici  suoi  sono  tutti  battaglieri,  e  ira 
vece  di  spander  acqua  ,  non  sanno  far 
altro  ,  che  aggiunger  legna.  O  quanta 
desolazione  per  tutta  questa  famiglia  !  E 
la  padrona  ,  e  il  dì  lui  padre  che  deb¬ 
bono  giungere  /  .  .  .  ma  ecco  il  Capitana 
Florbel  ...  io  io  credo  la  cagione  di  tutta 
lo  scompiglio  .  .  .  non  lo  posso  sotlrire  / 


44 


H  Duello 


SCENA  IL 

Florbel ,  e  detto . 

Fior .  Cjermano  ,  dov’  è  il  tuo  padrone  ? 

Ger.  (  Aspro .  )  E’  uscito. 

Fior .  Uscito  /  Diavolo  /  il  Cavaliere  non  è 
ancora  ritornato  dalla  stia  corsa  1 

Ger,  Vorrei ,  che  non  ne  ritornasse  mai  più! 

Fior .  Datti  pur  pace  ;  il  Cavaliere  è  uomo  di 
parola  ,  e  piuttosto  che  mancare  ad  un 
simile  appuntamento  ammazzerà  tutti  i 

v  suoi  cavalli.  Dimmi  un  poco  :  qual  cam¬ 
mino  ha  preso  il  Marchese  ? 

Ger .  Non  lo  so. 

Fior .  Non  vorrei  ,  che  avesse  fatto  qualche 
ragazzata. 

Ger .  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Fiori  Egli  non  ha  pratica  4 .  .  che  non  avesse 
aggiustate  bene  le  cose. 

Ger,  Ma  che  cosa  debbe  egli  aggiustare  ? 

Fior,  Cento  cose  in  una  volta. 

Ger,  (  Egli  mi  sembra  più  assennato  ,  che  non 
avrei  creduto.)  Voi  dunque  avreste  dis¬ 
posto  tutto  ? 

Fior,  Meglio  di  chi  che  sia. 

Ger,  (  Quasi,  quasi  andrei  a  cercare  il  padrone.) 

Fior,  Lo  avrei  ammaestrato  ,  regolato  .  .  . 

Ger,  Dite  davvero?  Gli  avreste  insegnato  .  .  . 

Fior.  Certamente:  gli  avrei  insegnato  un  luogo 
remoto,  sicuro,  opportuno  ,  .  0 


! 
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Ger»  Per  battersi  ? 

I  ^  _ 

FI or.  Appunto.  Poco  lontano  di  qui,  dietro 
un  muricciuolo  . . .  Ho  fatto  questa  sco¬ 
perta  sono  poche  ore  .  .  .  Oh  che  luogo 
opportuno  /  non  c’  è  pericolo  di  disturbi, 
di  separazione ,  e  si  possono  terminare  le 
faccende  con  unta  la  sicurezza. 

Ger .  Eh  finitela  :  il  mio  padrone  non  ha  bi¬ 
sogno  di  questi  vostri  infernali  ammae¬ 
stramenti. 

Fior»  (  Ridendo .  )  Eccolo  dunque  il  Catone, 
il  moralista  dell’  esercito  ,  il  quale  pre¬ 
tendeva  che  non  s?  avesse  a  sguainar  la 
spada  ,  che  contro  il  nemico  ,  ed  al  quale 
si  perdonava  questa  falsa  opinione  in  gra¬ 
zia  di  due ,  ò  tre  beile  azioni  fatte  ne" 
tempi  scorsi  ,  eccolo  finalmente  impic¬ 
ciato  in  un  duello  col  suo  stésso  cognato! 
Bel  principio  !  cospetto  ,  bei  principio  ! 
V  ho  veduta  nascere  questa  sfida  ,  mio 
caro  Germano,  l’ho  veduta  nascere. 

Ger .  Ma  non  avete  avuto  bastante  giudizio 
per  soffocarla  appena  nata. 

Fior»  Sei  un  gran  dabbenuomo  ?  I  due  co¬ 
gnati  non  si  amano  punto  ,  e  due  per¬ 
sone  che  non  si  amano ,  non  possono  far 
altro  di  meglio  ,  che  manifestarselo. 

Ger »  (  Che  uomo  cattivo  !  ) 

Fior»  Ma  il  tuo  padrone  jeri  sera  si  è  rego¬ 
lato  bene  :  ha  mostrato  coraggio  ,  fer¬ 
mezza  non  c  è  che  dire  :  la  faccenda 
ha  progredito  secondo  le  regole  ,  e  qua- 
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lunque  possa  esserne  V  esito  ,  non  può 
a  meno  di  ritrarne  onore. 

Ger.  Onore  !  onore  /  E  se  si  ammazzano  ? 

Fior .  Rimarrebbe  ucciso  un  solo  ....  è  un 
caso  rarissimo  ,  che  tnuojano  ambedue. 

Ger .  Come  !  Oh  quale  orrore  ! 

Fior .  Senti,  si  sono  oltraggiati  alla  presenza 
di  quasi  tutto  lo  Stato  maggiore  .  .  .  .  . 
non  è  piu  possibile  di  tener  la  cosa  sepolta. 

Ger .  (  Povera  moglie  !  sciagurato  figliuolo/  ) 

Fior .  Non  temo  che  d’  una  sola  cosa. 

Ger .  Di  che  ? 

Fior ,  Di  non  poter  essere  testimonio  del  loro 
duello.  Il  Generale  è  attivo  al  maggior 
segno.  Mi  dà  dieci  ordini  in  un  minuto, 
e  poco  fa  mi  ha  comandato  una  nuova 
corsa. 

Ger .  (  Possa  egli  spedirti  agli  antipodi  ,  ma¬ 
ledettissimo  sventato  /  ) 

Fior,  I  miei  cavalli  non  hanno  più  forze.  Or 
via,  io  ho  fretta  .....  il  tuo  padrone 
non  ritorna.  Era  venuto  ad  avvertirlo  di 
non  far  conto  su  me  ,  e  poi  [  Mette  la 
mano  in  tasca .  ]  Ma  posso  affidare  a  te 
questo  incarico  .  .  ,  dopo  il  duello  forse 
non  avranno  il  tempo  di  pensare  a  tut¬ 
to  ..  .  Tieni  questa  borsa  ....  tieni  * 
dalla  a  chi  dei  due  rimarrà  in  vita  ;  in 
essa  c’  è  quanto  io  possiedo  in  questo 
momento.  (  Parte,  ) 

Ger,  (  Attonito,  )  Ma  ,  che  razza  d’  uomo  è 
mai  questo  /  lìa  detto  cento  bestialità ,  e 
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ptii  ha  finito  con  un’  azione  generosa  .  .  I 
questa  borsa  .  •  .  o  cielo ,  ecco  il  padrone» 


SCENA  III. 


Marchése  in  divisa  co  stivali ,  e  sproni , 


.N, 


Mar,  _L  ^  on  è  ancora  venuto  alcuno  ? 

Ger,  E’  partito  in  questo  momento  il  Capitano 
Florbel  .  •  •  egli  mi  ha  lasciato  questa 
borsa  .  .  . 

Mar,  Intendo  .  .  .  non  ne  ho  bisogno.  Nel 
restituirgliela  lo  ringrazierai  in  mio  nome. 
(  Trae  dal  seno  una  lettera,  )  Germano  ? 
Ger,  Signore  ? 

Mar,  Ecco  una  lettera  per  mia  moglie. 


Ger .  (  Tremando,  )  Per  Madama  ? 

Mar,  (  Commosso,  )  Ouand’ella  giunga,  gliela 
consegnerai  ...  se  però  io  non  ritorno... 
tu  m’  intendi  .  .  .  non  dimenticherai  di 
avvertire  anche  il  di  lei  padre. 

Ger,  O  signore  ,  quale  incarico  /  La  padrona 
mi  ha  sempre  fatto  del  bene  ,  e  voi  vo¬ 
lete ,  ch’io  corrisponda  col  darle  la  morte? 
Mar,  Tu  dici  pur  troppo  il  vero  /  essa  tuo^ 
rirà  .  .  • 

Ger,  A  h  /  (  Getta  la  lettera  sul  tavolino,  ) 
filar.  Tutto  il  mio  coraggio  cede  a  questa  idea 
terribile  /  Germano  ,  sono  ora  ventanni, 
che  mi  servi  ...  tu  mi  sei  veracemente 
affezionato  »  .  . 
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Ger.  [  Viglia  la  di  lui  mano  ,  e  T  appressa 
alle  sue  labbra .  J  E  se  abbisognasse  il 
mio  sangue  per  conservare  un  tale  pa^ 
drone  .  ,  . 

Mar .  Ho  tutto  provveduto ,  mio  caro  :  ti  ho 
assicurato  una  decente  sussistenza, 

Ger.  No,  no,  adorato  padrone  .  .  .  ripigliate 
i  vostri  benefizj . .  .  vivete,  io  non  chieggo 
altro,  se  non  che  vi  conserviate  in  vita..* 
Per  pietà  pel  vostro  tenero  figltuolo,  per 
la  vostra  cara  consorte,  rinunziate  al  vo¬ 
stro  barbaro  proponimento  .  .  .  disprez¬ 
zate  gl’  insulti  d’  un  pazzo  .  .  . 

Mar.  {  Commosso .  )  Non  posso  farlo. 

Ger ,  (  Singhiozzando .  )  S’ io  parlassi  al  Ge¬ 
nerale  ? 

Mar.  (  Con  gravità.  )  Sciagurato  !  che  osi  tqi 
dire  ? 

Ger.  Ah  perdonate  ! 

Mar.  (  Con  dolcezza .  )  Le  tue  lagrime  mi 
commovono  ,  caro  Germano  ;  ma  fa  in 

modo  eh’  elle  non  ti  tradiscano . 

Pensa  ,  che  la  menoma  tua  im 
mi  coprirebbe  di  vergogna  allo 
di  tutto  r  esercito. 

Ger.  Ah  signore  ,  non  è  d’uopo  ch’io  parli.,» 
il  mio  silenzio  ,  il  mio  turbamento  ba¬ 
stano  a  manifestare  il  mio  terrore  ;  e  pen^- 
sando  ad  eseguire  il  vostro  comando  9 
una  voce  possente  mi  grida  dal  fondo  del 
cuore  ;  Germano  ,  Germano ,  tu  ti  ac« 
cingi  a  compiere  un  esecrando  deliyo* 


rudenza 

sguardo 


i 
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Mar.  Calmati  r  lasciami.  Ya  a  vedere  ,  se  I 
miei  cavalli  sono  insellati  ...  ho  pro¬ 
messo  di  aspettar  qui  il  fratello  di  mia 
moglie  .  .  .  va  ,  mio  caro  Germano. 

Ger .  (  Con  timidezza .  )  Caro  padrone  ,  se 
osassi  ... 

Mar .  Vieni  ,  amico  ,  vieni  fra  le  mie  braccia* 
Ger .  Sì,  sì  .  .  ./ali  !  (  Si  distacca .  )  Ah  Dio/ 
Dio  !  che  sarà  mai  di  noi  /  (  Parte .  ) 

v  *  '  r  .  . 

rx  ,  ,  .  -,  K  **  •  «•  i  r  * 

S  CENA  I  V. 

Marchese  solo. 

\  - 

P  .  j  ' 

JLi  dunque  deciso/  crudele  d’Àrancay/ 

Quante  vittime  strascineremo  con  noi! 

\ 

(  Polge  lo  sguardo  al  casino .  )  E  forza 
rinunziare  a  tutto,  abbandonare  una  mo¬ 
glie  ...  Ah  !  ella  verrà  con  suo  padre  .  .  • 
Arriveranno  ...  lo  suocero  entrerà  ,  mi 
cercherà  ,  volerà  al  mio  figlio  ...  mi 
chiameranno  ,  .  .  e  non  avranno  più  nò 
padre,  nè  marito/  Vedranno  una  casa 
deserta  ,  una  solitudine  spaventosa  ,  una 
culla  dove  dormirà  un  fanciullo  abban¬ 
donato  ....  un  fanciullo  ...  lo  rico¬ 
persi  or  ora  di  baci  .  .  .  Egli  a  me  sor- 
ndea  .  .  .  misero  .  .  .  Tu  forse  non  co¬ 
noscerai  tuo  padre  /  .  .  .  Ernestina  ,  cara 
Ernestina,  perdono  /  Tu  riceverai  la  mia 
lettera  ,  vedrai  quanto  io  f  adorava  ,  e 
Volume  X .  P 
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che  il  solo  onore  .  .  .  Taccio  nella  let¬ 
tera  il  nome  di  suo  fratello  ....  Ella 
saprà  ,  pur  troppo ,  un  giorno  chi  fu  il 
mio  nemico,  e'  forse  sarà  meco  meno 
sdegnata  ,  perchè  le  avrò  celata  una  mejà 
della  sua  sventura  / 

i  •  f  i  •  1  :  ■  ,  .  ; 

SCENA  V. 

Giulietta  in  àbito  da  mattina  e  detto. 

...f>  .  ■  • 

GiuL  JLJuon  dì,  fratello. 

Mar .  Giulietta  ! 

GiuL  Voi  fate  le  maraviglie,  perchè  mi  vedete 
così  di  buon  mattino?  Sappiate  che  non 
ho  potuto  dormire  in  tutta  la  notte.  Avea 
il  cuore  cotanto  oppresso  !  Compresi ,  che 
eravate  meco  sdegnato  per  la  scena  di 
jeri  ...  In  tutta  la  sera  non  mi  avete 
più  parlato.  Voi  mi  sfuggivate  .  .  .  .  i  vo¬ 
stri  sguardi  non  si  sono  più  rivolti  alla 
vostra  Giulietta  .  .  .  Perdonatemi,  fratello, 
ve  ne  prego. 

Mar .  Perdonarti  ,  cara  sorella  ? 

GiuL  Sì  ,  non  siate  più  con  me  di  cattivo 
umore  .  .  .  Sono  una  pazzarella,  ho  torto, 
è  vero  ;  ma  non  posso  sopportare  V  idea 
d’ avervi  olFeso  ...  la  vostra  freddezza 
ini  affligge  troppo  .  .  .  Sgridatemi  ,  se 
F  ho  meritato  ;  ditemi  tutto  ciò  che  il 
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cuore  v’  inspira  ,  ma  per  carità  ,  conso¬ 
latemi  ,  torniamo  in  pace. 

Mar ,  (  Vuole  parlare  ,  ma  non  può  ;  abbraccia 
Giulietta  colla  massima  commozione ,  ) 

Giul.  All  voi  mi  avete  perdonato  !  (  Dopo  una 
pausa  ,  con  ilarità .  )  Ora  vado  a  pensare 
alle  mie  gravi  faccende  per  la  vicina  so¬ 
lennità.  La  cognata  e  suo  padre  giunge¬ 
ranno  presto,  e...  voi  non  lo  sapete,  fra¬ 
tello,  ho  invitato  il  Generale. 

Mar,  li  Generale/ 

Giul,  Certamente.  Jeri  sera  abbiamo  avuto  in¬ 
sieme  un  lungo  colloquio.  Egli  dice  , 
ch;  io  lo  tengo  molto  allegro;  dice  che  il 
mio  senno  supera  la  mia  età  ;  .  oli 

è  un  uomo  che  mi  piace  moltissimo  i  li¬ 
lialmente  T  ho  invitato  alla  funzione  ,  e 
sono  certa  che  verrà  ,  perchè  vi  ama  assai. 

Mar .  Va  bene  ,  cara  Giulietta  .....  ora 
lasciami  .  .  .  ora  aspetto  qualcuno  .  .  . 

Giul,  Non  voglio  disturbarvi  .  .  .  ma  che  avete 
mai?  Questo  turbamento  .  .  . 

Mar,  Cara  Giulietta!  ( La  abbraccia,') 

Giul,  Ma  voi  mi  abbracciate  come  quando  an¬ 
davate  alla  guerra.  Ora  però  nessuno  an¬ 
cora  combatte? 

Mar,  No  .  .  .  ma  fra  poco  .  .  . 

GiuL  11  Generale  mi  ha  promesso,  che  non 
si  combatterebbe  ancora  per  otto  giorni, 
e  giacche  la  cosa  dipende  da  esso,  sono 
certa  ,  che  non  darà  battaglia  ,  senza 
prima  rendermene  avvertita. 
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Mar.  (  Non  posso  più  reggere  a  tanto  ca?H 
dorè ,  a  tanta  ingenuità  /  ) 

SCENA  VI. 

Germano  ,  e  detti . 

Ger.  Signor  Marchese  .  .  » 

Mar .  Che  vuoi  Germano  ? 

Ger.  Vostro  cognato  smonta  da  cavallo  in  que¬ 
sto  momento  .  .  .  passa  dal  Generale  .  .  » 
mi  ha  incaricato  di  dirvi  ,  che  tosto  che 
sarà  libero ,  verrà  da  voi. 

Mar.  Va  benissimo  •  .  .  Va  pure  Germano» 
(  Germano  parte  rattristato.  ) 

SCENA  VII. 

Il  Marchese  ,  e  Giulietta. 

Giul.  (  Il  Cavaliere  •  .  »  saprei  pur  volen¬ 
tieri  di  che  cosa  debbono  parlare.  ) 

Mar.  (  Questo  ritardo  mi  riesce  penoso.  ) 
Giulietta,  hai  udito?  Dobbiamo  parlare.», 
Giul.  Ho  inteso  •  ,  .  mi  ritiro  .  .  .  non  sono 
già  curiosa. 

Mar.  (  Sorridendo .  )  Ne  sono  persuaso. 

Giul.  Fate  pure  i  fatti  vostri  .  .  .  ma  tosto 
che  vedrò  giungere  la  carrozza  della  co¬ 
gnata,  correrò  ad  avvertirvene. 
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SCENA  Vili 


Germano  ,  e  detti » 


Ger .  Oignore  ,  signore  .  .  .  eccola  ,  eccola  ì 
Mar .  Chi  ? 

Madama  .  .  .  ella  è  qui. 

Mar,  (  Spaventato,  )  Mia  moglie  ! 

Giul,  (  Allegra.  )  Mia  cognata  !  o  quanto 
sono  contenta  ! 

Mar.  (  Me  misero  !  che  mai  le  dirò  ?  Come 
potrò  ad  essa  nascondere  il  mio  funesto 
secreto  !  ) 


SCÈNA  II. 


Ernestina  in  abito  da  viaggio  ,  seguila 
da  due  staffieri ,  e  detti . 


Do,  è  ?  Dov’  è  ?  Ah  ! 


Ern.  [  Correndo.  ] 


eccolo. 

Mar.  Ernestina  /  cara  Ernestina  ! 

Ern.  (  Giovialmente.  )  lo  credea  di  non  giun¬ 
ger  piu  .  .  .  quando  ritornano  ,  i  cavalli  , 
non  sanno  piu  correre  .  .  .  Buondì  ,  cara 
Giulietta  .  .  .  addio  Germano  ....  vi 
trovo  qui  tutti  / 

Giul.  Cara  cognata  /  ....  ma  dov’  è  vostro 
padre  ì  ■  ■, 
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Ern.  Si  è  arrestato  per  un  momento  col  Ge¬ 
nerale  Chevert.  (  Al  Marchese ,  )  lo  non 
sapea  ,  che  tu  avessi  questi  cari  ospiti. 

GiuL  lo  corro  ad  abbracciare  il  padre  vostro, 
[  Piano  ad  Ernestina.  ]  Ehi  ,  cognata , 
è  qui. 

Ern.  (  Piano  a  Giulietta.  )  Chi  mai  ? 

GiuL  (  Come  sopra .  )  Vostro  fratello  .  .  .  • 
ma  auto  ....  ha  già  avuto  luogo  una 
scena  .  .  .  ora  non  è  tempo  di  parlarne. 

Ern.  [  Con  bontà  come  sopra .  ]  Bene,  bene, 
ne  parleremo. 

GiuL  Ora  conduco  il  signor  Conte.  (  Parte.  ) 

SCENA  X, 

Ernestina  ,  cd  il  Marchese . 

n 

Ern .  (  JLS arante  questa  scena  ella  principia 
con  aspetto  ilare  ,  poi  osserva  il  marito , 
ed  a  poco  a  poco  cade  nella  tristezza  ? 
senza  alcuna  apparenza  di  collera .  )  Cile 
fa  il  nostro  figlio? 

'Mar.  17  ho  veduto  ,  non  è  che  un  momento. 

Ern.  Ti  ho  un  poco  sorpreso  ,  non  è  vero  ? 
Tu  non  mi  aspettavi  così  presto  ;  per 
cammino  non  abbiamo  voluto  prendere 
alcun  ripeso. 

Mar.  (  Perturbato.  )  Hai,  fatto  benissimo. 

Ern.  Tu  non  puoi  figurarti  quanto  la  mia 
assenza  mi  è  parsa  lunga. 
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Mar .  Ah  !  perchè  non  ho  potuto  accompa¬ 
gnarvi  ? 

Ern.  Non  occorre ,  eh’  io  ti  chiegga  come  hai 
passato  la  sera  di  jeri  ? 

Mar .  Che  !  la  sera  di  jeri  ?  [  Agitato.  ] 

Ern.  Via  ,  via  ,  non  turbarti.  Credi  in  ,  eh* 
io  ti  abbia  lascialo  in  balia  di  te  stesso , 
e  che  non  abbia  chiesto  qualche  conto 
della  tua  condotta  .p  Eh  ,  so  ogni  cosa  ; 
jeri  avete  ballato  nel  Castello  ...  vi  fu 
gran  concorso  .....  lo  Stato  maggiore 
del  Generale  .  .  '. 

Mar.  (  Con  maggior  turbamento.  )  O  cielo  /. 
voi  saoete  .  .  . 

Ern.  Si ,  anche  di  più. 

Mar .  Anche  di  più? 

Ern.  Certamente.  So  ,  che  a  malgrado  dell* 
allegrezza  che  ti  circondava  ,  tu  eri  pen¬ 
sieroso  ,  mesto  ;  che  alle  dieci  ti  sei  ri¬ 
tiralo  nelle  tue  stanze.  (  Osservandolo.  ) 
Ma  ora  non  t’ intendo  ....  tu  sembri 
distratto ,  confuso  .  .  . 

Mar.  Confuso  dal  solo  piacere  di  rivedervi. 

Erti.  Tu  mi  dimostri  più  inquietudine  ,  che 
contentezza.  Ma  •  .  .  perchè  hai  vestito 
la  divisa? 

Mar.  Tu  sai  la  domanda  ,  che  avea  fatta  al 
Ministro.  Ho  ripigliato  servizio. 

Ern.  Ti  accingevi  a  montare  a  cavallo  :  dove 
volevi  andare? 

Mar.  Ma  ,  .  .  (  Che  dirò?  )  Sicuramente  ad 
incontrar  voi. 
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Erri .  Ad  incontrar  me?.  .  .  e  tu  guardi  al¬ 
trove  .  .  .  quest’  agitazione  ...  io  voglio 
assoluta  mente  sapere  .  .  . 

Mar.  (  Come  staccarmi  dalle  sue  braccia  /  ) 
Ern .  D’  Ornili ly  ,  vbi  avete  delle  pene ,  e  voi 
me  le  nascondete. 

Mar.  (  Confusamente .  )  No,  cara  Ernestina5 
no  .  .  .  ani  vorrei  abbracciare  vostro  pa¬ 
dre  .  .  .  permettete  .  .  . 

Ern .  Voi  mi  spaventate.  Sarebbe  accaduta 
qualche  sciagura  ?  Forse  mio  figlio  .  .  . 
voglio  subito  vederlo.  (  Fa  un  passo  verso 
il  casino  ,  e  si  appoggia  al  tavolino ,  dove 
Germano  ha  dimenticata  la  lettera .  ) 
Mar.  Tranquillatevi  ;  vostro  figlio  .  .  . 

Ern .  Cielo!  una  vostra  lettera!  a  me  diretta? 

(  Apre  ,  c  legge  iti  fretta.  ) 

Mar .  (  Spaventato .  )  Fa  mia  lettera  !  Ger- 
in  a  no  1’  ha  dimenticata  !  Son  perduto. 
(  Corre  presso  la  moglie.  )  Ernestina 
date  quel  foglio  .  .  . 

Ern.  Gran  Dio  !  aiuto  ! 

Mar.  (  Reggendola.  )  Ernestina  ,  cara  Erne¬ 
st*  n  a  ! 

SCENA  XI. 

Il  C  on  te  di  A  rari  ga  y  ,  dui i cita  . 
e  detti. 

trini.  T enite,  signor  Conte  .  .  .  guardate, 
sono  allegri  ?  si  abbracciano  .  .  0 
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Coni .  (  Entrando.  )  O  miei  cari  figliuoli  ! 

Abbracciatemi  ,  d’ Ormilly . che 

veggo  ? 

Giul.  Oh  .  .  .  Dio  !  qui  si  piange  / 

Ern .  Padre  ,  prendete  questa  ietterà  ,  leggete» 

Mar,  Qual  nuovo  cimento  !  Cielo  !  potrò  sof¬ 
frir  tanto  ! 

Cont,  (  Dopo  aver  letto  con  molta  nobiltà ,  ) 
Tu  vai  a  batterti,  d;  Ormilly  ? 

Giul .  Battersi  /  o  fra  tei  mio  ! 

Ern .  Padre  ,  ora  non  posso  più  ricorrere  che 
a  voi  !  Egli  dimentica  d  essere  manto  , 
e  d’  esser  padre  ,  e  che  noi  viviamo  so¬ 
lamente  per  lui  / 

Coni.  Cara  figlia  ,  lasciami  solo  con  d’Ormilly. 

Ern.  Pensate  ,  ma  pensate  bene,  che  se  perdo 
mio  marito  ,  voi  non  avete  più  figlia  / 
Io  non  sopravviverò  ad  esso.  D  Ormilly  9 
sarà  dunque  questo  il  premio  del  tino 
amore  ?  Che  ho  fatto  io  per  meritare 
questo  tuo  disprezzo?  Chi  è  io  sciagu¬ 
rato,  che  ti  ha  oltraggiato  ?  Puoi  tu  odiare 
coiai  più  che  non  ami  tua  moglie  ?  Puoi 
tu  sacriiicare  lutto  osò  che  hai  di  più  caro 
al  vano  piacere  di  vendicarti  ?  Puoi  tu 
abbandonare  la  moglie  ,  la  sorella  ,  un 
figlio  ,  per  ubbidire  alla  collera  ? 
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\  r ,  *  A  i"  i  i  ,  v  UH  .  * 

SCENA  XII. 

/ 

Il  Cavaliere  ,  e  detti  ,  poi  Germano „ 

(  lljntra  ,  <?  vergendo  il  padre  ,  e  la 
sorella  ,  rimane  confuso .  )  Ah  ! 

jEVt2.  (  Correndogli  all 1  incontro .  )  Ah  caro 
fratello  ,  vieni  ,  vieni  in  mio  aiuto!  Tuo 
padre ,  tua  sorella  tremano  per  d’  Ormillv* 
e  tu  devi  salvarlo  dai  suo  proprio  furore* 
Dal  furore  di  chi  ? 

Ern .  Mio  marito  va  a  battersi. 

[  Inquieto .  ]  Battersi  ?  E  vi  ha  detto..» 

Cont.  Cavaliere  ,  non  abbiate  sospetto  contro 
un  uomo  d’  onore.  Egli  non  ha  detto 
cosa  alcuna  :  una  sciagurata  lettera  eh5 
egli  scriveva  a  sua  moglie ,  e  che  essa 
non  dovea  ricevere ,  che  dopo  il  duello» 

Cav,  (  Più  inquieto .  )  Questa  lettera  ... 

Mar .  [  Con  molta  gravità .  J  Questa  lettera 
non  nomina  il  mio  avversario  :  mi  spia¬ 
cerebbe  troppo  ,  eh’  egli  sfuggisse  alia 
una  vendetta. 

Cav»  Godo  di  riconoscere',  che  siete  degno  di 
voi  medesimo. 

Coni.  (  Guardando  il  Cavaliere .)  Figlio  mio!..* 

Ern.  Crudele  !  in  vece  di  tranquillarlo  voi  lo 
irritate. 

GiuL  (  Al  Cavaliere .  )  Questa  è  una  cosa 
atrocissima.  (  Al  Marchese .  )  E  voi  * 
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fratello  mio,  voi  che  detestate  i  duelli  P 
che  condannale  gli  altri  ...  ali  !  ora  più 
non  vi  riconosco. 

Mar*  G  ini  iella  ,  .  .  .  Ernestina  .  .  .  non  mi 
opprimete. 

Ern.  Fratello  ,  caro  fratello ,  te  ne  scongiuro! 
Tu  devi  essere  il  mio  sostegno,  il  mio 
salvatore.  Tu  fremi  ?  Tu  non  vuoi  mi¬ 
rare  le  mie  lagrime  ?  Deh  /  non  abban¬ 
donar  il  mio  consorte  !  Lo  consegno  alle 
tue  mani  ;  sì ,  a  te  io  confido  i  giorni 
del  marito  ,  del  padre  del  mio  figlio  ; 
promettimi  di  rimanere  al  suo  fianco,  di 
vegliare  sui  passi  suoi. 

Cav,  (  Agitatissimo.  )  lo  ? 

)  Giul.  (  Sdegnata .  )  Signor  sì  ;  e  se  esiterete 
un  momento  ,  non  vi  guarderò  mai  più, 
e  vi  rinunzierò  per  sempre. 

I  Coni.  Cavaliere  ,  non  vi  separate  da  vostro 
cognato. 

Cai\  (  Commosso .  )  Che  mai  chiedete  da  me/ 
[  Comparisce  Germano.  ) 

Conti  Ciò  che  il  Marchese  farebbe  per  voi  , 
se  foste  nelle  sue  circostanze.  Figlia  mia, 
lasciateci  ;  i!  marito  vostro  non  può  spie¬ 
garsi  alla  vostra  presenza  ;  ma  saprò  pre¬ 
sto  la  verità  ...  Sì  ,  debbo  squarciare 
il  velo  di  questo  mistero  funesto  ,  e  ve¬ 
gliare  sui  giorni  del  tuo  marito. 

;  Ern.  Padre  mio  ,  voi  siete  la  mia  sola  spe¬ 
ranza  ! 

\  Giul .  Venite,  cara  cognata. 
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Coni .  (  A  Germano .  )  Germano  ,  una  parola* 
(  Gli  parla  sotto  voce.  ) 

Ger.  (  Come  sopra .  )  Sì  ,  signore. 

Goni.  (  Come  sopra.  )  Che  non  possa  uscire 
dal  1  >astel  lo. 

Ger.  (  Come  sopra.  )  Basta  così. 

Cont  Figi  mole  ,  andate  pure. 

.Erri.. 

trini. 

Ger.  (  Va  via  aneli  esso.  ) 

SCENA  XIII. 

Il  Conte  ,  il  Marchese ,  ed  il  Cavaliere . 

Cont.  (  JLj  samina  attentamente  collo  sguardo 
gli  altri  due  interlocutori.  ) 

Cav.  ( Sotto  voce  al  Marchese.')  Approlìttiamó 
di  questo  momento  ;  i  nostri  cavalli  sono 
pronti. 

Mar.  (  Come  sopra.  )  Andiamo. 

Lt  nt.  (  Ajjettuosamente .  )  Yi  prego  di  non 
lasciarmi  qui  solo. 

Cav.  Signor  padre,  volete  voi  ch’egli  manchi 
ad  un  sacro  appuntamento? 

Cont.  No,  signore,  no;  ma  ho  il  dritto  d’in- 
teriogarlo  ,  di  sapere  se  stringe  le  armi 
per  una  cagione  legittima  ,  e  se  il  suo 
avversario  è  degno  di  lui. 

Cav.  11  suo  avversano/ 

Cont.  Lo  conoscete  voi  ? 


)  Partono. 
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Cav.  Io,  padre  mio  !  * 

CrznA  M’  avveggo  ,  che  voi  siete  stato  presente 
alla  contesa. 

Cav.  E’  vero. 

Cont .  Era  presente  anche  il  Capitano  Florbeì? 

Mar .  Sì  ,  signore. 

£o/z/  E  non  è  con  esso  ?... 

Mar .  No  ,  ve  lo  giuro  .  .  .  ma  non  m’inter¬ 
rogate  più  oltre  .  ...  il  nome  del  mio 
avversario  .  .  . 

Cont.  Lo  so. 

Cav.  Come  ? 

Cont .  Voi  siete  quello  :  mio  genero  dee  bat¬ 
tersi  con  voi. 

Mar .  (  G  usto  cielo  /  ) 

T  Cav»  (  Ah  !  ) 

Cont.  I  vostri  sguardi,  quelli  del  Marchese .. . 
il  turbamento  che  regna  nei  vostri  di¬ 
scorsi  .  .  .  l’odio  ingiusto  ,  che  nudiite 
contro  d’Ormiliv,  tutto  mi  dice,  che  voi 
v’  incamminate  a  trucidare  vostro  cognato., 

n 

Cap.  Padre,  io  arrossisco  per  la  mia  violen¬ 
za  ..  .  ma  ora  più  non  mi  resta  altro  , 
che  o  morire,  o  togliere  la  vita  ad  esso 
per  conservar  T  onore!  Voi  siete  soldato, 
voi  sapete  ciò  che  un  soldato  vilipeso  dee 
al  pubblico ,  ed  a  se  stesso. 

Cont .  lo  so  ,  che  le  leggi  dovrebbero  dichia¬ 
rare  infame  1’  aggressore  .  .  .  questa  sa¬ 
via  legge  concederebbe  alle  famiglie  un 
qualche  respiro  ;  ed  io  avrei  tuttora  un  fi¬ 
glio/  Ma  voi,  genero  mio,  voi  non  avreste 
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potuto  non  dar  retta  ad  un  insensato, 
e  lasciare  al  di  lui  padre  la  cura  di  ca¬ 
stigarlo  ì 

Mar*  Ah  .  .  .  signore  ....  lo  avrei  voluto 
invano  ...  la  pubblicità  della  contesa  . .  * 
Y  opinione  ....  il  titolo  di  vile  ,  che 
viene  dato  a  colui  ,  che  lascia  impunito 
un  oltraggio  .  . 

Coni,  Sciagurati  /  in  quale  abisso  ci  ha  tutti 
piombati  la  vostra  imprudenza  !...  Do¬ 
vevate  voi  forse  dimenticare  i  sacri  le¬ 
gami  che  vi  annodano  ?  Dovevate  scor¬ 
dare  ,  che  ambedue  siete  miei  figli  ?  El 
forza  dunque  ,  che  per  satisfare  all’onore 
un  fratello  perisca  sotto  i  colpi  dell’altro 
fratello?  In  questo  crudele  momento  voi 
non  pensate,  che  all’ inumano  piacere  di 
vendicarvi  .  .  .  che  al  bisogno  di  sfogare 
la  rabbia  che  vi  anima  ....  ma  avete 
ponderate  le  conseguenze  del  vostro  de¬ 
litto  ?  Qual  mano  tinta  di  sangue  oserà 
pretendere  d’asciugare  le  mie  lagrime? 
Tu  ,  figliuolo  ,  tu  ,  che  verrai  ad  annun¬ 
ciare  a  tua  sorella  ,  che  le  avrai  truci¬ 
dato  il  marito  ?  Tu  ,  genero  ,  che  ti  pre¬ 
senterai  a  tua  sorella  macchiato  dei  san¬ 
gue  del  di  lei  fratello  ? 

Mar*  Ah  ! 

Cav*  Padre  mio  / 

Coni,  (  Volgendo  il  volto  altrove .  )  Di  me 
non  vi  parlerò  ;  io  non  ho  più  ,  che  por 
chi  giorni  di  vita. 
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€àv.  Padre  ,  padre  ,  che  mai  ini  fate  travedere*' 
Coni.  (  Con  isdegno  misto  a  tenerezza.  )  In¬ 
grati  figliuoli  1  fratelli  sventurati  /  mariti 
barbari  !  In  quale  conto  tenete  voi  le  no¬ 
stre  lagrime  v  la  nostra  disperazione  ?  Ah! 
voi  meritavate  d’essere  lanciati  sulia  terra 
senza  trovarvi  un  padre  che  vi  accogliesse 
tra  le  sue  braccia  :  una  sorella  che  vi  fa¬ 
cesse  conoscere  le  dolcezze  dell’amistà, 
lina  moglie  che  vi  aiutasse  a  reggere  il 
peso  della  vita  /  (  Marchese  e  Cavaliere 
vogliono  avvicinarsi ,  ma  il  Conte  li  re¬ 
spinge .  )  Andate,  d*  Ortmlly,  andate  ad 
abbracciare  vostro  figlio  ,  forse  per  i’ ul¬ 
tima  volta  /  Come  potrete  sopportare  il 
di  Ìli?  sorriso  ,  le  di  lui  carezze  ?  A  chi 
lo  confiderete  ?  Ad  una  madre  sventurata, 
la  quale  a  voi  certamente  non  sopravvi¬ 
verà  ?  A  me  ,  che  già  sono  vicino  alla 
tomba  ,  e  che  presto  in  essa  cadrò  ? 
Mar .  Padre  ,  voi  straziate  il  mio  cuore  .  .  „ 
questa  immagine  orrenda  .  . .  ma  la  voce 
dell’onore  si  è  falla  udire/ 

Cont.  (  Con  isdegno.  )  La  voce  dell’  onore  / 
Ebbene,  più  npn  vi  trattengo.  Correte  , 
crudeli ,  correli  a  compiere  la  strage  di 
tutta  la  mia  famiglia.  Sono  aneli'  io  sol¬ 
dato  come  voi  ,  e  non  vorrò  mai,  che  i 
miei  figli  commettano  una  viltà  .  .  .  .  „ 
Giacche  è  in  pencolo  il  vostro  onore..* 
giacche  l’ insulto  non  può  lavarsi  ,  che 
col  sangue  ,  «  *  coirete,  compite  il  sa- 
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orifizio  ...  Mi  aspettale  almeno,  ch’io 
m’  allontani  da  questi  luoghi  ....  noti 
rrr  costringete  ad  essere  testimonio ,  ad 
essere  complice  del  vostro  delitto.  (  1  co¬ 
gnati  fanno  un  movimento .  )  Tranquil¬ 
latevi  ,  .  ,  .  Marchese,  io  sono  venuto 
per  imporre  un  noine  ai  vostro  figlio... 
vado  ad  ordinare ,  che  la  cerimonia  si 
faccia  subito  .  .  .  poi  risalirò  in  carroz¬ 
za  ,  e  vi  lascierò  .  .  .  per  sempre  ! 

Mar,  Che  dite  mai  ? 

Cav.  Padre,  se  poteste  leggere  nel  mio  cuore.. * 

Coni*  (  Con  dignità .  )  Non  mi  rimane  altra 
cosa  da  dirvi.  Vado  a  dare  il  mio  nome 
al  vostro  figlio  ,  o  d’  Ormiliy  ,  al  nepote 
vostro,  o  Cavaliere  ....  andiamo,  se¬ 
guitemi  ambedue. 

Cav .  Cielo  /  viene  ti  Generale. 

Cont ,  Il  Generale/ 

Mar .  Signor  Conte,  silenzio,  in  nome  dei 
cielo  ! 

Cav .  Pensate  ,  che  saremmo  perduti  / 

Cont.  Non  abbiate  timore.  Posso  morire  di 
dolore ,  ma  non  posso  esporvi  ai  biasimq 
di  timo  F  esercito. 

SCENA  X  I  Y. 

Il  Generale ,  Fiorbel ,  e  detti . 

Gen .  _A.fi  ,  signor  Conte ,  vi  trovo  in  con^ 
fetenza  di  famiglia  .  .  .  non  ne  rimango 
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maravigliato  .  .  .  questo  è  il  solo  vero 
piacere  ,  che  possa  gustare  un  buon  pa¬ 
dre  .  .  .  principalmente  quando  ha  una 
famiglia  così  bene  unita  come  la  nostra. 

Coni,  (  Cielo  !  in  quale  momento  !  ) 

Fior ,  (  Sotto  voce  al  Cavaliere .  )  Sono  giunto 
in  tempo ,  non  è  vero  ? 

Gen .  Veggo  ,  che  questo  è  il  più  bel  giorno 
della  vostra  vita  ;  voi  vi  vedete  rinascere 
nel  figlio  della  figlia  vostra  ....  Caro 
Conte  ,  voi  la  meritale  questa  felicità  . .  . 
ma  mi  duole  di  dovere  in  quest’  occa¬ 
sione  privarvi  d5  uno  de’  vostri  figliuoli. 

1  Coni.  Che  ? 

Gen,  Il  Cavaliere  dee  partire  in  questo  mo¬ 
mento  ;  gli  ho  promesso  un  incarico  de¬ 
gno  del  suo  coraggio. 

Cont,  (  Con  interno  piacere .  )  Il  suo  primo 
dovere  è  quello  d’  ubbidire  ai  vostri  co¬ 
mandi,  (  O  quale  inattesa  consolazione  / 
egli  partirà  ,  e  frattanto  ...  ) 

Cav,  Che  !  Generale  .  .  0 
I  Gen,  Voi  potrete  essere  di  ritorno  questa  sera... 
ma  non  potete  ora  più  perdere  un  mo¬ 
mento. 

Cont,  (  Con  fuoco,  )  Avete  ragione  :  si  dee 
dimenticare  ogni  altra  cosa  per  ubbidire 
alla  voce  della  patria.  Cavaliere  ,  fate  ii 
dover  vostro  ;  Marchese  ,  la  moglie  vo¬ 
stra  vi  attende. 

(  Il  Cavaliere  guarda  il  Marchese  ,  e 
questi  gli  accenna  di  rimanere,  ) 
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Gen .  Conte  ,  vi  prego  di  precedermi  :  a  mo¬ 
menti  sarò  eolia  vostra  famiglia  ;  abbiso¬ 
gno  di  breve  istante  per  dare  qualche 
instruzione  al  Cavaliere. 

Cont.  Ho  inteso.  (  Ora  sono  più  tranquillo  ; 
il  duello  non  avrà  più  luogo.  )  (  Parte .  ) 

Gen .  Florbel  ,  Cavaliere ,  potete  rimanere. 

Mar.  Si  tratta  probabilmente  d’  una  qualche 
mossa  .  .  • 

Gen .  Dalla  quale  dipende  la  salate  dell’esercito, 

Cav.  Oh  / 

Fior.  La  salute  dell’  esercito  ! 

Mar.  Udiamo  dunque. 

Gen .  Il  nemico  ,  padrone  di  tutte  le  posizioni 
che  guardano  Schelestatt  ,  sull’  opposta 
sponda  del  Reno  ,  spera  di  ravvolgerci, 
ed  opprimerci  con  tutte  le  sue  forze  riu¬ 
nite  ,  se  noi  tentiamo  di  passare  il  fiume 
ai  di  sopra  di  Colmar.  Egli  ci  attende 
su  quel  punto  ,  che  pare  il  più  oppor¬ 
tuno  al  nostro  disegno.  Per  meglio  de¬ 
luderlo  ,  ho  fatto  correr  voce  ,  che  aspet¬ 
tava  il  Maresciallo  di  Maillebois  ,  e  che 
non  passerei  il  Reno,  che  al  di  lui  ar¬ 
rivo  .  .  .  ma  tengo  segreti  ordini  del  Mi¬ 
nistro  .  ...  in  questa  medesima  sera  le 
mie  truppe  saranno  al  di  là  del  Reno. 

'Mar.  Questa  sera  ? 

Cav.  E  sarà  vero  ? 

Fior.  [  Rallegrati ,  Cavaliere  ,  abbiamo  del 
tempo  a  sufficienza.  ) 
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Gen,  Le  mie  precauzioni  sono  prese  da  due 
giorni  •  .  .  molti  reggimenti  sono  già  a 
Benfeld.  Un  solo  corpo  d5  Ungari  difende 
su  quel  punto  la  sponda  opposta  ;  si  tratta 
d’  avvertire  in  tempo  la  divisione  Yilìe- 
brune,  che  questa  notte  5  è  impadronita 
di  Vilbergh  /  perdi5  ella  si  ponga  in  mar¬ 
cia  nel  tempo  stesso  ,  in  cui  ci  mette¬ 
remo  noi  ;  eh5  ella  faccia  il  giro  della  po¬ 
sizione  ,  e  tagli  agli  Ungari  ogni  ritirata» 
Mar ,  E  che  si  dee  fare  Generale  ? 

Gen,  Ho  bisogno  d’  un  Ufficiale  intelligente  , 
intrepido  .  *  .  Cavaliere  ,  ho  fissato  lo 
sguardo  su  di  voi» 

Cav,  Comandate, 

Gen,  Passate  il  Reno  a  Benfeld  .  •  •  le  cam¬ 
biature  sono  apparecchiate  .  .  .  anderete 
direttamente  a  Vilbergh.  Voi  dovrete  in¬ 
fallantemente  passare  dinanzi  al  boschetto 
occupato  dagli  Ungari  ;  non  vi  è  ,  che 
poca  fanterìa.  Le  scolte  grideranno  ;  chi 
v5  ha  là  ?  Non  date  alcuna  risposta  :  cor¬ 
rete,  Faranno  fuoco  ;  non  vi  colpiranno, 
e  giungerete  ove  dovete  giungere.  Fate 
subito  avanzare  la  nostra  divisione,  il  ri¬ 
manente  è  preveduto ,  ed  il  passaggio 
dell5  esercito  è  assicurato. 

Mar,  L5  esito  della  cosa  mi  pare  certo. 

Gen,  Cavaliere  ,  io  faccio  conto  su  voi.  An¬ 
date  ,  partite  subito.  Niun  saluto  alla  fa¬ 
miglia  ,  ninna  imprudenza,  lo  v’apparec¬ 
chio  al  vostro  ritorno  una  ricompensa  , 
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che  lusingherà  la  vostra  ambizione:  addio; 
Cavaliere.  Io  farò  le  vostre  veci  alla  firn- 
zione  :  a  rivederci  questa  sera.  Rammen¬ 
tate  ,  che  la  salvezza  dell*  esercito  di¬ 
pende  dalla  vostra  puntualità  ;  Marchese , 
volete  che  andiamo  ? 

Mar,  (  Con  qualche  esitanza,  )  Generale ,  per¬ 
donate  ...  vi  seguo  ....  un  momen¬ 
to  . debbo  dare  qualche  ordine  a 

Germano. 

Gen,  Vado  intanto  ad  unirmi  alle  donne. 

(  Parte,  ) 


SCENA  XV. 


Marchese  ,  Cavaliere  ,  FlorheL 


avete  inteso  ?  È  forza  eli* 


10  parta  ,  e  in  quest5  onorevole  impresa 
posso  lasciar  la  vita  .  .  . 

Mar .  (  Con  dignità .  )  Intendo,  eccomi  pronto. 

Fior,  Cosi  va  bene  ;  non  abbiamo  tempo  da 
perdere.  Diavolo  !  una  commissione  da 
eseguire  .  .  .  una  funzione  ...  Se  non 
foste  miei  amici  ,  vi  direi  di  rimandare 

11  duello  ad  un  altro  tempo  .  .  .  ma  vi 
stimo  troppo  per  non  consigliarvi  una  si¬ 
mile  scusa.  D’  altra  parte  la  vostra  con* 
tesa  è  nota  a  tutto  F  esercito  ,  e  non  in¬ 
tendo  per  quale  prodigio  non  la  sappia 
ancora  il  Generale. 
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Mar.  Sortiamo. 

Fior,  E’  impossibile.  Non  sapete  ancora  ?  Yoà 
siete  consegnato  a  tutte  le  porte  del  Ca¬ 
stello  :  questo  è  1’  ordine  dì  vostra  mo¬ 
glie  ;  ma  ciò  che  fa  ridere,  si  è,  ch'ella 
non  sa  ,  che  il  vostro  avversario  è  nella 
di  lei  casa. 

Mar,  Come  dobbiam  fare  dunque  ? 

Fior.  Eh  diacine  ,  fate  senza  uscire  dal  vostro 
parco. 

Ca^.  Egli  dice  bene:  qui  in  questo  luogo  me¬ 
desimo.  (  Snuda  la  spada,  ) 

Mar.  Si  ,  acconsento.  (  Snuda  la  spada .  ) 
Fior.  Che  diavolo  volete  fare  ?  Qui  potreste 
essere  sorpresi  ,  separati  ,  e  dovrete  rico¬ 
minciare  un3  altra  volta. 

Mar.  E’  vero  .*  andiamo  altrove. 

Fior.  Presto  ,  là  in  fondo  ,  sotto  quelle  pian¬ 
te.  Cosi  ...  il  luogo  è  opportuno  .  .  0 
(  1  due  combattenti  vanno  al  luogo  ih - 
dicalo ,  e  tirano.  )  Bravi  .  .  .  guardate , 
che  alcuno  non  giunga. 

Cav.  [  Ricevendo  una  stoccata .  )  Ah  / 

Fior.  Cavaliere  /  (  Corre  ad  esso.  ] 

Mar .  Sciagurato  ! 
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Germano  ,  e  detti . 

Ger.  Signor  Marchese,  signor  Marchese  •  .  » 

Mar .  Lasciami  in  pace. 

Ger .  (  Vedendo  il  Cavaliere  tra  le  braccia  di 
Fiorbel.  )  Ah  me  meschino  ,  non  sono 
giunto  a  tempo/ 

Fior .  (  Sciogliendo  la  sua  cravatta ,  e  traendo 
il  fazzoletto  di  tasca .  )  Presto ,  Germa¬ 
no  ,  presto  ,  aiutami. 

'Mar.  (  Prendendo  la  mano  del  Cavaliere .  ) 
Che  ho  mai  fatto  / 

Cav.  (  Con  voce  debole .  )  Marchese  ,  allonta¬ 
natevi  ...  Vi  raccomando  il  silenzio  •  .  , 
fate  per  carità  ,  die  mia  sorella  non  sap¬ 
pia  che  siete  voi  ... 

Mar.  Sono  in  orrore  à  me  stesso  ! 

Cav.  (  Colpito  dalla  riflessione.  )  Giusto  cielo! 
e  la  comoiissionc  datami  dal  Generale  / 
la  salvezza  dell’esercito!  Sono  perduto/ 

Fior.  Ah  funestissima  sorte  /  non  posso  farla 
in  tua  vece  ...  il  Generale  mi  ha  co¬ 
mandato  di  rimanere  presso  di  lui. 

Cav .  (  Agitandosi .  )  Lasciami ,  lasciami  / 

Mar .  Cavaliere  / 

Fior,  Amico  / 

Cav.  (  Lacerando  le  bende  poste  sulla  ferita.  ) 
Lasciatemi  morire  .  .  .  ho  perduto  i  ono¬ 
re  /  voglio  morire  ! 
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Fior,  Marchese  ,  fuggite  ....  fuggite  •  .  .  s 
non  perdete  un  momento. 

Mar .  Fiorbel ,  Germano  ,  abbiate  cura  di  esso 
non  lo  lasciate  solo  nè  anche  un  momento. 

(  Il  Cavaliere  cade  in  terra  nella  me¬ 
desima  desolazione  ;  Fiorbel  e  Germano 
tentano  di  sollevarlo .  Il  Marchese  è  op - 
vresso  dal  dolore .  Cade  il  sipario .  ) 


Fine  del! Atto  Secondo* 
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ATTO  TERZO. 

Sala.  Balcone  aperto  ,  dal  quale  si  vede 

la  campagna. 


SCENA  PRIMA. 

il  Conte ,  ed  uno  Staffiere . 

Coni,  ieni  .  .  .  vieni  qui.  Guardati  bene 
dal  ripetere  alla  presenza  di  mia  figlia 
ciò  ,  che  hai  veduto. 

Staff  Non  temete,  signor  Conte,  non  ho  vo- 
luto  confidare  che  a  voi  .  .  . 

Cont,.  Sei  ben  certo  che  si  sono  battuti? 

Sia/,  Sì,  Signore:  da  lontano  sì,  ma  ho  ve¬ 
duto  io  stesso. 

Cont.  Erano  soli  ? 

Sta/',  Così  'credo  .  .  .  erano  sotto  gli  alberi 
-  vicino  al  casino  ...  Il  Cavaliere  fu  il 
primo  a  sguainare  la  spada  ...  io  volea 
correre  .  .  .  non  ho  avuto  tempo. 

Cont .  E  che  hai  veduto  ? 

Staff  Due  spade  ....  un  momento  .  .  .  . 
quando  sono  giunto  sul  luogo,  non  vera 
più  alcuno. 

Cont .  E  non  hai  incontrato  nè  il  Marchese  9 
nè  il  Cavaliere  ? 
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Staf.  No ,  signor  Conte ,  ho  cercato  .  .  0 
ho  domandato  .  .  .  non  ho  potuto  sapere 
dove  siano  andati  ;  la  signora  Marchesa 
ha  chiesto  piu  volte  di  Germano,  ed  an¬ 
che  Germano  è  sparito. 

Coni .  (  Con  calore .  )  Basta  così  :  vattene  pu¬ 
re  ..  .  Dirami  :  la  famiglia  è  tutta  in 
casa  ? 

Staf.  Signor  sì. 

ConL  Mi  fido  alla  tua  prudenza.  Esigo  prin¬ 
cipalmente  ,  che  l’orribile  notizia  ,  che 
ni’  hai  recata  ,  non  giunga  all'  orecchio 
del  Generale. 

Staf.  Saprò  tacere.  (  Parie.  ) 


ì 
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Conte  solo 


'  X 


Oi  sono  battuti  !  Gran  Dio  !  mentre  mi 
lusingava  ,  che  gli  ordini  del  Generale  , 
F  incarico  che  mio  figlio  avea  da  esso  ri¬ 
cevuto  ,  arresterebbero  il  loro  furore  .  .  . 
Si  sono  battuti  ,  e  non  so  i  esito  di  que¬ 
sto  funesto  duello  !  orribile  incertezza  / 
La  loro  assenza  ,  quella  di  Germano  , 
raddoppiano  il  mio  spavento  .  .  .  non 
oso  far  voti  /  Sono  entrambi  cari ,  egual¬ 
mente  al  mio  cuore  . . .  non  veggo  d  ogni 
parte  ,  che  lagrime  da  spargere  ed  eterno 
dolore  !  Ah  !  si  tronchi  questo  dubbio 


E  * 
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terribile  /  Yogiio  saper  la  mia  serie  .  «  - 
andrò  io  stesso, 

f  SCENA  III. 

Giulietta  ,  e  detto . 

T7  * V 

Giul .  I  J!  cosi ,  signor  Conte  ...  ho  avuto 
un  momento  di  libertà  .  .  .  avete  veduto 
mio  fratello  ?  Sapete  finalmente  qualche 
cosa  ? 

Coni.  No  ,  ca^a  Giulietta. 

Giul.  La  cosa  è  terribile  :  mio  fratello  ci  farà 
morire  di  dolore.  Non  è  venuto  alla  fun¬ 
zione  ,  e  .  .  .  pensar  a  battersi  ,  mentre 
avea  presso  di  se  tutte  le  persone  a  lui 
care  ! 

Coni.  E  mia  figlia .  .  •  voi  certamente  Tavele 
or  ora  veduta  ? 

GiuL  Ella  è  rinvenuta  dal  suo  svenimento  ; 

f  J 

ma  è  tuttora  oppressa  dal  dolore.  Siede 
presso  la  culla  del  suo  bambino ,  lo  tiene 
fra  le  braccia  ,  e  lo  copre  di  baci  e  di 
lagrime. 

Coni.  [  Povera  Ernestina  l  Ora  forse  non  hai 
più  marito  ,  o  questo  marito  è  Y  uccisore 
di  tuo  fratello  ....  questo  pensiero  mi 
riempie  orrore  /  ] 

Giul .  I  vostri  sguardi  .  .  .  .  i  vostri  sospiri  / 

,  •  >0  •  c  f  : 

signor  Conte  ,  voi  mi  rate  tremare  /  voi 
cercate  di  tenere  a  me  nascosta  una  qual- 
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cbe  sventura.  Deh  ,  per  grazia  ,  parlate  9 
parlate. 

Goni.  (  Agitato .  )  No  ,  Giulietta  .  .  .  rassi¬ 
curatevi  :  la  sola  inquietudine  ,  che  mi 
tormenta  .  .  . 

Giul.  Conservo  ancora  qualche  speranza. 

Coni .  Che  dite  ?  Sapreste  voi  .  .  . 

Giul.  Eh ,  ho  preso  le  mie  precauzioni.  Que¬ 
sta  mattina  voi  avete  udito  come  ho  sgri¬ 
dato  il  Cavaliere ,  perchè  approvava  che 
mio  fratello  andasse  a  battersi  col  suo 
nemico.  Sono  persuasa  ,  che  il  Cavaliere 
non  si  separerà  da  mio  fratello  ;  che  scor¬ 
derà  tutte  le  ragioni  di  malcontento ,  che 
potea  avere  contro  di  esso  ,  e  che  esporrà 
piuttosto  i  suoi  giorni  per  conservarci 
quelli  del  Marchese. 

*  .  .  '  ,  .  ’  \  ).  •  n.  „ 

Goni .  Voi  dunque  riponete  tutte  le  vostre  spe¬ 
ranze  nel  Cavaliere  ? 

Giul.  Certamente ,  egli  difenderà  mio  fratello* 
Egli  è  incapace  di  disubbidire  a  me,  dà 
mancare  al  sacro  dovere  che  gli  impon¬ 
gono  i  vincoli  del  sangue  ,  e  la  volontà 
di  quella  che  ama  ;  ella  è  cosi ,  signor 
Conte  :  e  se  il  Marchese  si  trovasse  in. 
pericolo  ,  sono  certa  che  il  Cavaliere  fa¬ 
rebbe  qualunque  sacrifizio  onde  salvarlo. 

Goni.  [  Povera  innocente  !  non  ho  coraggio 
di  disingannarla  !  } 
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Ernestina  e  detti. 


Érn.  (  Correndo .  ) 


./\_h  padre/  padre  /  .  « 


Voi  ancora  non  conoscete  tutto  l’eccesso 
dei  nostri  mali  !  mio  fratello  .  .  .  egli  ò 
contro  di  lui ,  che  mio  marito  .  .  . 

Giul.  (  Atterrita.  )  11  Cavaliere  ! 

Corit.  lo  già  lo  sapea  ,  figlia  mia  .  .  .  Yolea 
risparmiarti  questo  terribile'  colpo  .  •  .  „ 
Pensa  quanto  ho  dovuto  soffrire  .  .  • 

Giul.  Il  Cavaliere  ■/  .  •  .  che  intendo  !  .  .  .  . 
sarebbe  egli  .  .  .  no ,  no  ,  cara  cognata, 
la  cosa  non  è  possibile. 

Pur  troppo  la  cosa  è  vera  !  L’  ho  saputa 
da  chi  n’  è  con  certezza  ragguagliato  .  .  • 
da  alcuni  Cfììziali  che  si  trovavano  pre¬ 
senti  alla  contesa  ...  E  voi,  padre  mio, 
voi  non  avete  tentato  di  placarli  ? 

Coni .  Ho  parlato  ad  essi  colle  voci  della  na¬ 
tura  ,  ed  essi  m  hanno  risposto  con 
quelle  deli’  onore  ;  ho  parlato  colle  voci 
di  padre  ,  ed  essi  non  hanno  dato  retta, 
che  a  quelle  d7  un  barbaro  pregiudizio. 

Ern,  Ah  manto  mio/ 

Cont.  Cara  Ernestma  ,  le  nostre  sventure  non 
si  debbo.no  imputare,  che  a  tuo  fratello» 


Giul.  Sì ,  è  vero  ...  è  desso 


•  •  » 


capisco  ora. 
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elle  mio  fratello  avea  ragione  ;  il  Cavaliere 
non  ini  ama  .  .  .  non  mi  ha  mai  amata/ 
Coni  Non  so  .  .  •  da  essi  non  ho  potuto 
sapere  .  .  • 

Giul.  Aspettate  .  .  .  credo  di  ricordarmi  .  .  * 
sì  ...  o  Cielo!  debbo  essere  tanto  sven¬ 
turata  !  questa  mattina  il  Cavaliere  ha 
chiesto  la  mia  mano  a  mio  fratello  .  .  . 
il  Marchese  ha  negato  di  acconsentire... 
ed  io  ...  io  sono  quella  che  a  voi  costa 
tante  lagrime/  .  .  .  Perdono,  cognata/ 
signor  Conte,  eccomi  ai  vostri  piedi! 
Ern .  Alzati,  Giulietta  ,  vieni  fra  le  mie  brac¬ 
cia  ,  vieni  ,  piangeremo  insieme  / 

Giul .  Via  non  si  saranuo  battuti  ...  fa  d’uopo 
di  correre  .  .  .  inviare  tutta  la  servitù  .  .  „ 
Coni .  Non  siamo  piu  in  tempo.  11  duello  è 
finito  .  .  .  ma  non  so  ancora  chi  ne  sia 
stato  la  vittima  ! 

Giul.  Che  orrore  !...  sono  sdegnata  ,  furi¬ 
bonda  contro  il  Cavaliere/  ah  se  la  sorte 
lo  ha  renduto  vincitore  ,  non  isperi  di 
godere  del  suo  trionfo  .  .  .  Non  voglio 
più  rivederlo  ...  lo  detesto  !...  egli 
è  un  mostro  ,  e  se  osasse  di  presentarsi 
al  mio  sguardo  .  •  • 
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SCENA  V. 

v 

Staffiere  e  detti . 

Staf  II  Capitano  Fiorbel. 

Slutti .  Fiorbel  / 

\  * 

SCENA  Y  I. 

Fiorici  y  e  detti . 

c  *.  ***** >  E  e„si ,  bMfl. 

nuove  ,  la  cosa  è  terminata. 

Tutti .  Dite,  raccontate. 

Fior.  Terminata  a  meraviglia. 

Cont.  Sono  dunque  stati  separati  ? 

Fior .  Cibò  ;  anzi  si  sono  battuti  .  •  .  ma  eoa 
una  bravura  .  .  . 

Ern .  Che  n*  è  di  mio  marito  ? 

Giul.  Mio  frate! lo  ? 

Fior .  (  Con  serietà .  )  D’  Ormilly  ha  ferito  il 
Cavaliere. 

Cont .  (  Con  calma  ostentata .  )  Mio  figlio  è 
ferito  / 

Fior.  Sì  ,  una  stoccata  nel  petto  ...  ha  per¬ 
duto  i  sensi. 

Cont.  E  poi  ? 

Fior .  Ora  sta  meglio  ;  Y  ho  fatto  trasportare 
nella  mia  camera  ,  dove  il  Chirurgo  di 
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Schelestatt  è  veruno  a  medicarlo  ;  la  ferita 
non  sarà  pericolosa* 

Ern .  E  mio  marito  ? 

Fior,  [  Colla  prima  disinvoltura .  )  Egli  è  un 
.  grand’  uomo  .  .  .  valoroso  come  la  sua 
spada  ;  però  eredea  eh’  egli  avesse  un  po3 
più  di  flemma  •  .  *  .  si  è  ballino  colla 
mente  confusa  ;  il  Cavaliere  si  esponeva 
come  un  furibondo  ,  e  s’  è  perciò  infil¬ 
zato  da  se  medesimo  copie  un  ragazzo, 
&iul.  Ah  signore,  per  carità,  ditemi,  dov’ è 
mio  fratello. 

Fior .  Vostro  fratello  ?  in  coscienza  non  lo  so* 
Appena  vide  cadere  il  Cavaliere  ,  per¬ 
dette  il  senno  ,  balbettò  alcune  parole 
Sciagurato  /  che  ho  fatto  !  Egli  è  per¬ 
duto  /  disonorato  /  E  corse  frettoloso  dalia 
parte  del  parco.  Io  mi  trovava  imbaraz- 
zatissimo  ,  perchè  tenea  fra  le  braccia  il 
Cavaliere  ,  non  volea  far  rumore ,  perchè 
so  che  le  donne  non  sanno  frenarsi  in 
questi  casi  ....  avventuratamente  Ger¬ 
mano  mi  ha  dato  aiuto  ,  e  fra  tutti  due 
ci  siamo  ingegnati  a  trasportare  in  ca¬ 
mera  il  Cavaliere. 

Coni .  Ah  più  non  reggo/ 

Fior .  Ecco  unto  quello  che  io  so. 

Ern .  Ma  d’Ormdly,  d?  Ormiiiy  ,  perchè  non 
ritorna  ? 

Coni.  Calmati,  figlia  mia. 

Fior,  Signora  mia  ,  vostro  marito  è  un  tiom® 
singolare  ,  ninno  sa  mai  ciò  eh’  egli  ì&c- 
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eia.  Ora  è  severo  come  un  Catone,  ora 
è  simile  a  Cesare  ,  ed  impetuoso  al  pari 
di  me.  Avrà  creduto  il  Cavaliere  morto, 
e  chi  sa  dove  la  fantasìa  riscaldata  può 
averlo  condotto  ? 

Ern .  S  gnor  Fiorbel ,  voi  mi  fate  fremere. 

Elor,  Via  ,  signora  ,  non  abbiate  alcun  timo¬ 
re  :  vi  giuro  sull’  onor  mio  che  il  Mar¬ 
chese  non  è  ferito.  (  Si  sente  qualche 
calpestìo .  ) 

Cont.  Che  sento  ? 

Lfiul,  Ah  !  cielo  /  è  il  Cavaliere. 

SCENA  VII. 

Il  Cavaliere  sostenuto  da  due  staffieri  ,  pal¬ 
lido  ,  senza  cravatta  ,  e  tenendo  una  mano 
sul  petto  ,  dove  si  suppone  la  ferita  ,  e  detti 9 

GiuL  ^Misero  !  in  quale  stato  lo  rivediamo/ 

Cav .  Padre  !  sorella  / 

Cont .  (  Andando  verso  di  lui .  )  Sciagurato 
figliuolo  ! 

Ern .  Fratello  ! 

Cav .  Ah  Giulietta  /  .  .  .  sorella  ....  posso 
ancora  piesentunni  al  vostro  cospetto... 
io  non  vengo  tinte»  del  sangue  di  d’ Or- 
miby  ;  debbo  soltanto  ringraziare  il  cielo, 
perchè  mi  ha  risparmiato  questo  nuovt 
delitto  ’ 

Ern .  Ah  mio  manto 
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Cav,  Io  Y  ho  provocato  :  io  solo  1'  ho  oltrag- 
«iato  ,  T  ho  costretto  ad  ottenere  una  ri¬ 
parazione  deir  offesa  che  gli  ho  fatta  ;  so 
attentava  a5  di  lui  giorni  nel  tempo  stes¬ 
so  ,  in  cui  egli  cercava  di  risparmiare  i 
miei  ...  oh  m’  avesse  almeno  ucciso  la 
sua  spada  .  .  .  non  sopravviverei  alla  mia 
vergogna  / 

Ern.  Calmati,  fratello,  calmati. 

GiuL  Signor  Cavaliere  ,  se  sapeste  quanto  vi 
amiamo  ;  cpianto  ci  addolora  il  vostro 
stato  !...  sono  certa  ,  che  se  aveste  pre¬ 
veduto  T  affanno  che  ci  cagionate  .  .  . 

Gay,  Buona  Giulietta  !  .  .  .  .  E  voi ,  padre 
mio  .  .  .  ah  ,  veggo  che  così  principia 
il  mio  castigo.  Voi ,  padre  ,  voi  che  per 
treni’  anni  siete  stato  la  gloria  ed  il  mo¬ 
dello  delì’  esercito ,  voi  ora  per  me  piu 
non  siete  ,  che  un  Giudice  inesorabile  ! 

Coni .  (  Commosso .  )  Figlio  mio  ! 

Cav*  Ho  ricevuto  da  voi  un  nome  senza  mac¬ 
chia  ,  ed  un  istante  d’  errore  mi  rende 
oggi  indegno  di  voi ,  e  degli  avi  nostri  ! 
Mi  perdonerete  voi  quest’  oltraggio  latto 
alla  vostra  canizie  ? 

Goni.  Giudicate  voi  stesso,  s’  io  v’  ami  :  il 
mio  cuore  impone  silenzio  ai  rimproveri 
che  siccome  vostro  padre  ,  e  vostro  su¬ 
periore,  dovrei  ora  farvi.  Sciagurato  fi¬ 
gliuolo  /  come  oserete  voi  comparire  al 
cospetto  del  vostro  Generale?  Ed  io  ine- 
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desi  ino ,  io  ,  come  potrò  sopportare  la  di 
lui  vista  ? 

Ern.  Ma ,  padre  mio  ,  forse  potremo  nascon¬ 
dere  al  Generale  .  .  . 

Coni.  Ali,  figlia  mia,  il  tuo  fratello  è  forse 
più  colpevole  ,  che  tu  non  credi* 

Giul.  Giusto  cielo  ! 

Cav.  Ah  sì  .  ,  .  sì  .  .  *  sono  avvilito,  sono 
disonorato  /  per  me  è  in  pericolo  la  sal¬ 
vezza  dell'  esercito  ,  i  nostri  posti  sono 
occupati  dal  nemico  ...  ed  i  prodi  miei 
compagni  potranno  accusare  di  viltà  me 
solo  ...  io  li  ho  tutti  sacrificati!  E  tu. 
Fiorbel,  tu  crudele  amico  ,  perchè  m'hai 
richiamato  alla  vita  !  mercè  le  tue  cure 
io  sopravvivo  al  mio  disonore  ;  tu  non 
hai  prolungata  la  mia  esistenza  ,  che  per 
farmi  sentire  tutto  l’orrore  del  mio  stato, 
e  questa  testa  che  tu  hai  salvata ,  è  de¬ 
stinata  al  supplizio  ed  all’ ignominia.  (  Si 
abbandona  tra  le  braccia  del  padre ,  è 
della  sorella.  ) 

Cont .  Figlio  mio  / 

Ern.  Egli  muore/ 

Giul.  Signor  Cavaliere  !  Cielo  /  soccorso,  Soc¬ 
corso  / 

Fior.  Zitto  ,  madamigella  ,  zitto  ,  viene  alcuno* 
Cont.  Ah  /  è  il  Generale  / 

Cav.  (  Ritornando  in  se.  )  Chevert  .  .  .  .  i! 
mio  Generale  /  non  potrò  reggere  al  di 
lui  sguardo  ! 
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Il  Generale  e  detti » 

Gen .  (  Entrando  ,  vede  il  Cavaliere  ;  va 
verso  di  lui .  )  Ah  /  Cavaliere  ,  io  vi 
cercava. 

Cav .  (  Dove  mi  nasconderò  /  ) 

Gen .  Il  nostro  progetto  è  coronato  da  un  esito 
felicissimo  ....  la  prima  colonna  deli" 
esercito  è  già  sull’  opposta  sponda  del. 
Reno.  So  diggià  che  vi  siete  ricoperto  di 
gloria  ....  voi  avete  eseguito  il  vostro 
incarico  nel  modo  ,  in  cui  io  me  l’aspet¬ 
tava  dal  vostro  zelo  ,  e  dal  vostro  co- 
raggio. 

Cctv,  (  Che  sento  mai  !  ) 

Cont.  (  Che  dice  egli  !  ) 

Gen .  Signor  Conte,  questo  giorno  colloca  vo¬ 
stro  figlio  nel  novero  dei  piu  intrepidi  , 
dei  migliori  Uffiziali  dell’  esercito  ;  il  Re 
non  lascierà  quest’azione  senza  ricompensa* 
Cont .  [  Ma  che  discorso  è  questo  ?  ] 

Cav .  (  Cielo  !  Cielo  !  ) 

Gen.  Mio  caro  Cavaliere  ,  siete  voi  ferito  pe¬ 
ricolosamente  ?  Perchè  non  mi  avete  av¬ 
vertito  appena  ritornato?  Signor  Conte, 
perchè  non  avete  chiamato  i  miei  Chi¬ 
rurghi  ? 

Goni*  Generale 
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€av.  Ah/  voi  non  sapete  .  .  . 

Gerì.  Spero  almeno  che  la  sua  ferita  .  •  • 

Fior .  No  ,  Generale ,  essa  non  è  pericolosa.. 

Gen.  Ve  T  avea  io  dello  ,  o  Cavaliere,  che 
i'  incarico  era  ddlìcile  ;  voi  avete  superato 
un  grandissimo  pericolo. 

Ca^ .  Generale  ,  voi  mi  opprimete  ! 

Gen .  Ora  sono  più  tranquillo  ;  vi  veggo  in 
seno  della  vostra  famiglia ,  circondato 
dalie  cure  della  più  tenera  amicizia.  I 
conforti  di  queste  signore  solleciteranno 
là  vostra  convalescenza.  Per  parte  mia 
in5  incarico  di  rappresentare  al  Ministro  i 
vostri  meriti  alle  grazie  del  Re  ;  il  solo 
racconto  della  vostra  bella  azione  di 
quest’  oggi  ,  basterà  a  rendervi  meritevole 
di  ricompensa. 

Gav.  Di  grazia ,  tralasciate  .  »  •  debbo  con** 
fessarvi  .  .  . 

'Erti*  Fratello,  taci  ! 

Fior.  Amico,  la  Marchesa  ha  ragione;  un  fe^ 
rito  non  dee  parlar  tanto. 

Cav.  (  A  blorbeL  )  E  vuoi  eh5  io  taccia  , 
quando  vengo  oppresso  da  elogi  ,  che 
non  mi  sono  dovuti  ?  Quando  io  non 
merito  altro,  che  lo  sdegno  del  Generale? 

Gen .  Madama,  noi  vi  lasciamo  il  vostro  caro 
fratello  ;  in  questa  sera  medesima  an¬ 
diamo  ad  affrontare  il  nemico  ;  non  vi 
raccomando  di  rinviarcelo  presto  .  .  .  v 
Egli  dia.  ottenuto  oggi  abbastanza  di  gio^ 
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e  può  godere  senza  rossore ,  di  quel 


riposo,  che  richiede  ii  suo  stato. 


SCENA  IX. 


Ufficiale  ,  e  detti . 


Uff.  Oignor  Generale  ,  il  prevosto  dell'eser-; 
cito  ,  avvertito  ,  che  il  Marchese  d’  Or- 
miliy  si  è  battuto  in  duello  ,  lo  ha  fatto 
or  ora  arrestare  ,  nel  momento  ,  in  cui 
rientrava  nel  campo. 

Ern .  D’  Ormilly  ! 

Gerì.  Ed  è  possibile!  D?  Ormilly  s*  è  battuto? 

Ern,  (  io  tremo  !  )  Ah  Generale  ,  abbiate 
pietà  della  mia  disperazione  !  * 

Gen .  Che,  signora  !  Sarebbe  mai  vero  .  .  .  « 

Uff*  Il  prevosto  mi  ha  comandato  di  far  qui 
condurre  il  Marchese ,  perchè  sia  subito 
presentato  al  Consiglio  di  guerra. 

Ern,  Gran  Dio! 

Cav,  Egli  non  è  colpevole  /  O  sorella  mia  9 
quanto  devi  odiarmi! 

Uff .  Eccolo. 
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‘SCENA  X. 


Marchese  ,  e  detti • 


Ern.  v^/poso 
Giul.  E  rate  Ilo  / 
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Gen.  Signor  Marchese ,  il  mio  stupore  è  gran¬ 
de  ai  pari  del  dolore  della  vostra  famiglia. 

Mar .  Compiangetemi ,  io  sono  il  piu  sventu¬ 
rato  fra  gli  uomini  !  ma  se  il  Generale 
mi  condanna  ,  almeno  il  mio  vecchio 
!  amico  abbia  di  me  qualche  pietà  ! 

Gerì.  Yoi  ,  d’  Qrmilly ,  voi  ,  di  cui  io  cono¬ 
sceva  la  saviezza  ,  e  la  prudenza  /  Ma 
qual  motivo  ? 

Mar .  Una  grave  ingiuria  fattami  alla  presenza 
degli  Uffìziali  del  vostro  Stato  maggiore. 

Gen.  Chi  è  stato  il  vostro  avversario? 

Mar .  Non  posso  dirlo. 

Gen.  E  non  avete  temuto  nè  il  mio  sdegno  * 
nè  il  giusto  castigo  delle  leggi  militari  ? 

Mar,  Ho  resistito  alle  lagrime  della  mia  fa¬ 
miglia  ;  ho  dimenticato  d5  esser  marito  , 
e  padre  ;  giudicate ,  se  io  poteva  temere 
il  castigo ,  di  cui  sono  minacciato. 

Gen,  Yoi  ,  che  questa  mattina  ancora  io  ci¬ 
tava  per  esempio  agli  Ufficiali  del  mio 
esercito  ? 

Mar.  Ve  lo  ripeto  ,  Generale  ,  io  sono  .piu 
sventurato,  che  colpevole  /  npn  aggiun¬ 
gete  i  vostri  rimproveri  a  quelli,  che  già 
mi  fa  il  mio  cuore.  Il  solo  pregiudizio . 

Gen ,  lì  pregiudizio  ?  Perdonerei  una  tale  scusa 
al  signor  di  Fiorbel  .  .  .  ma  per  voi  fu 
forza,  che  una  straordinaria  circostanza... 

Mar.  Non  posso  palesare  cosa  alcuna  ...  le 
leggi  pronunzieranno  il  mio  destino. 

E  rii.  Ah  Generale  ?  quando  saprete  fa  verità  - .  » 
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Mar .  Ernestina  ! 

Gen,  Quale  stato  !  che  !  sono  costretto  ad  in¬ 
veire  contro  di  voi  nel  momento  stesso  , 
in  cui  debbo  invocare  le  più  luminose 
ricompense  per  vostro  cognato  !..... 
Vedete  ,  Marchese ,  e  detestate  il  vostro 
funesto  errore  ....  il  Cavaliere  è  fe¬ 
rito  ....  ma  lo  è  dalla  mano  del  ne¬ 
mico  ,  servendo  alla  patria ,  eseguendo 
F  incarico  il  più  pericoloso.  Le  sue  cica¬ 
trici  sono  di  quelle,  che  si  possono  sem¬ 
pre  mostrare  con  gloria. 

Gai’,  Ah  /  i  servigj  egl*  ha  renduti  •  »  «  « 
la  stima  di  cui  voi  F  onorate  ,  scemano 
in  qualche  parte  F  orrore  della  mia  sven¬ 
tura.  (A/  sente  il  tamburo  in  lontananza,') 

Coni,  Qual  rumore  !  [  Si  ripete  il  suono,  ] 

Gen,  (  Con  giubilo,  )  Signori  ,  i  nostri  prodi 
passano  ora  il  Sìeuo.  .  .  Cavaliere,  an¬ 
date  superbo  dell’  opera  vostra  ;  questo 
momento  è  la  prima  vostra  ricompensa  ... 
ma  voi  ,  signor  Marchese,  voi  .  ,  .  noti 
posso  ,  che  compiangervi  / 

Gay,  (  Con  juoco .  )  Cessate  .  .  .  cessate,  Ge¬ 
nerale  !  non  posso  più  a  lungo  lasciarvi 
in  tanto  errore  !  Sappiate  che  io  solo  so¬ 
no  il  colpevole  ...  io  solo  merito  F  ira 
vostra,  la  vostra  punizione! 

Gen,  Voi  ! 

Mar,  Cavaliere  ! 

Ern .  Mio  fratello  / 
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Cai’.  Sono  uno  sciagurato  ...  ho  oltraggiato 
r  onore  ,  ho  traditi  i  piu  sacri  doveri  * 
non  ho  eseguito  il  vostro  comando  ! 

Gerì.  Che  dite  or  voi  ? 

Gap.  (  Guardando  il  Marchese .  )  No ,  Gene-" 
raìe;  e  non  veggo  che  un  solo  Uffiziale . . . 
sì  ,  la  sua  assenza  ....  1’  animo  suo 
grande  ...  è  desso  ...  sei  tu  ,  sei  tu, 
cognato  mio  / 

Mar.  (  Turbato .  )  Io  / 

Fior.  Egli  !  sì ,  lo  credo. 

Gen.  Spiegatevi. 

Ca^.  [  Con  enjasi ,  ]  Io  ho  oltraggiato  il  Mar¬ 
chese  ,  T  ho  provocato  !  rimasto  ferito  in 
questo  abominevole  duello  ,  non  ho  po¬ 
tuto  eseguire  il  glorioso  incarco  che  mi 
avevate  affidato.  Ma  d’Ormilly  era  eoa 
noi  allorquando  ho  ricevuto  le  vostre 
ìnslruzioni  ;  Florbel  è  sempre  rimasto  eoa 
me  ;  il  solo  Marchese  può  aver  eseguita 
la  cosa  ;  egli  solo  ha  esposta  la  sua  vita 
per  salvar  l’ onor  mio,  ed  accertare  la 
salute  dell’esercito. 

Coni.  Chef  d’Ormilly,  voi  siete  stato  così, 
generoso  ? 

Mar.  Non  ho  fatto  che  il  mio  dovere. 

Gen .  {Porgendogli  la  mano.)  O  amico  mio* 
perdonate  ,  perdonate  a’  miei  rimproveri 
ed  a’  miei  sospetti. 

Fior.  Questa  è  un’azione  da  eroe/ 

Cai’.  (  Fa  forza  ,  e  si  slancia  tra  il  Generale 
ed  il  Marchese .  )  Marchese ,  io  ho  meri-! 
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tato  io  sdegno  vostro  ,  e  voi  invece  mi 
avete  conservato  l’onore,  che  stimo  assai 
più  della  vita  ;  debbo  espiare  ai  piedi 
vostri  f  offesa  che  vi  ho  fatta.  (  Gli  sten - 
de  la  mano .  )  Siete  voi  soddisfatto  ? 

Mar.  Ah  /  Cavaliere,  vieni,  vieni  al  mio  seno/ 

Cav.  Sì,  al  tuo  seno  ...  io  ti  debbo  tutto; 
esporrò  cento  fiate  la  vita ,  per  conservare 
la  tua. 

Fior.  Bene  ,  bene ,  amici  miei  ;  vi  ammiro  e 
mi  correggo  ...  sì  ...  il  primo  Uffi- 
ziale  che  oserà  ridere  della  vostra  rap¬ 
pacificazione ,  dovrà  darmene  conto. 

Gen.  Marchese,  il  Maresciallo  sarà  ragguaglia¬ 
to  dell’  importante  servizio  ,  che  avete 
renduto  all’esercito,  e  pronuncierà  in¬ 
torno  all’errore  ,  che  f  impeto  e  l’amore 
del  Cavaliere  v’  hanno  costretto  a  com¬ 
mettere.  Quanto  a  voi  ,  Cavaliere  ,  qua¬ 
lunque  sia  per  essere  a  vostro  riguardo 
la  decisione  del  Maresciallo,  pensate,  che 
non  potete  espiare  il  fallo  vostro  ,  che 
sul  campo  di  battaglia.  Pensate  che  per 
riacquistare  la  mia  stima  voi  dovete  ri¬ 
coprire  la  vostra  ferita  con  qualche  altra 
più  onorevole  cicatrice.  A 

ConU  Ah  Generale  .  .  .  voi  mi  rendete  i  miei 

figli- 

Gen .  Teste  lievi  ,  ed  ottimi  cuori  !  ecco  non 
di  rado  i  soldati  !  Amici  miei ,  spargiamo 
il  nostro  sangue  per  la  patria  ,  ma  non 
lo  versiamo  per  un  falso  punto  d’onore \ 


ip  lì  Duello 

la  bravura  non  esclude  nè  la  prudenza  * 
nè  la  pietà  ....  detestiamo  un  errore 
pericoloso  ,  che  ha  in  ogni  tempo  co¬ 
stretto  la  virtù  ad  amarissimo  pianto. 
(  Si  sente  il  cannone  ,  ed  entra  tutto  lo 
Stato  maggiore .  )  Signori,  la  mossa,  che 
avea  ordinata  ,  è  riuscita  felicemente  * 
questo  è  il  segno.  L’  esercito  è  sull’  op¬ 
posta  sponda  ;  corriamo  ad  assalire  il 
nemico.  Cavaliere ,  il  vostro  castigo  sarà 
il  non  potere  combattere  con  noi.  Signo¬ 
re  ,  lo  raccomando  alle  vostre  cure  ; 
Marchese  ,  Signori ,  andiamo  :  la  voce 
della  patria  ci  chiama  .  .  .  corriamo  alla 
gloria  ,  e  serviamo  all’  onore.  (  Parte  il 
Generale  ,  e  lo  Stato  maggiore .  Il  Mar¬ 
chese  abbraccia  il  Cavaliere  ;  il  Conte  li 
stringe  ambedue  fra  le  braccia ,  e  scende 
il  sipario .  ) 


Fine  del  Dramma . 
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jOLncorchè  questo  Dramma  sia  di  una  ille¬ 
gittima  natura  ;  poiché  non  è  figlio  nè  di 
Melpomene  ,  nè  di  Talìa  ;  pure  negar  non 
possiamo  che  esso  racchiude  mollo  interesse.  ; 
che  ri  è  buona  la  condotta  ,  che  variati  c  so¬ 
stenuti  ne  sono  i  caratteri  ,  onde  ci  va  mollo 
a  sangue  quello  di  D.  Pedro  ,  e  che  di  ge¬ 
nerale  soddisfazione  riescir  ne  debbe  lo  scio¬ 
glimento.  Tanto  possiam  noi  asserire ,  non 
solo  dietro  la  lettura  che  ne  abbiam  fatta  ; 
ma  per  averlo  noi  veduto  pur  anco  sulle  sceney 
ov  ei  riscosse  ben  giusti  e  ben  meritati  ap¬ 
plausi. 

Volendo  noi  esser  brevi  in  quest’  analisi  t 
distingueremo  ,  per  non  favellar  delle  altre  > 
la  scena  IV.  dell’  Atto  II.  ,  in  cui  segue  la 
ricognizione  fra  Cesare  Suza  e  Giuseppina  sua 
figlia  ;  e  queste  ricognizioni  iti  Teatro  non 
possono ,  allorché  sono  a  come  questa  ,  ben  ma¬ 
neggiate  ,  non  muovere  gli  affetti  di  chi  ha 
un  cuore  nel  seno  ,  che  sente.  Se  però  siam 
paghi  della  composizione  del  Dramma  ,  noi 
siam  di  troppo  dello  stile  e  della  lingua  ,  che 
ai  sembrano  alquanto  trascurali , 


PERSONAGGI 


% 


S).  PEDRO  di  Massarena ,  Ambasciatore 

* 

Spagna. 

D.  CESARE  SUZA. 

D.  FERNANDO  Nipote  di  D.  Pedrq. 

IL  DUCA  D’ARVILLAS. 

4  v  * 

GIUSEPPINA  SUZA  Figlia  di  Cesare. 
CARLOTTA  sua  Zia. 

J).na  ELEONORA  Sorella  del  Duca. 
OMBRENEGRO  Librajo. 

/  i  S  '  •  *  -tj  'j 

GIULIA  Cameriera  ) 

„  .  5  di  D.  Pedrq 

FRANCESCO  vecchio  Servitore  5 

FEDRILLO  Staffiere  del  Duca» 

>■  .  '  '  4  '  '  •  .  i  f 

-Venditore  di  Relazioni. 

Due  Guarda- Portoni 

i  :  *  *_• 

Servi  del  Duca,  e  delfÀm-  non  parlano* 

basciatore 


La  Scena  è  in  una  casa  di  campagna  tre 
miglia  distante,  da  Napoli* 


g 

ATTO  PRIMO. 

*  V v*  ••  ”  *  '  "  •  ( 

Sala  nobile  con  verrone  ,  e  finestroni ,  rim~ 
petto  ai  quali  si  vede  la  piazza  del  villaggio* 
ed  in  lontano  il  Monte  l’osilippo.  Tavolini» 
sedie  ,  e  quattro  porte  laterali. 


SCENA  PRIMA, 

•  ,  *'  •'  -  .....  -  :  *•'  J  ih 

Giulia  ,  c  Francesco . 

,  .  p 

GiuL  (  Z><or//  appartamento .  )  X  rancesco  i5 
Francesco  ? 

Fran.  (  Dalla  comune .  )  Mia  cara  Giulia, 

ÓVtf/.  Vi  siete  alzato  tardi  questa  mattina* 

Fran.  Anzi  piu  presto  del  solito. 

GiuL  E  solamente  adesso  vi  lasciate  vedere  da 
me  ?  Briconcello  ,  perchè  noe  venir  prima 
alla  solita  conversazione. 

Fran .  Non  mi  sgridate  ,  cara  Giulia  ,  ho  do¬ 
vuto  servire  il  padrone  ,  che  è  montato 
in  carrozza. 

GiuL  L’Ambasciatore  è  uscito  così  per  tempo? 
Dove  è  andato  ? 

Fran .  Forse  a  dare  qualche  ordine  per  le  ma¬ 
gnifiche  feste  ,  che  qui  si  preparano. 

GiuL  Ah  sì  per  la  venuta  dei  Duca  d’ArviP 
las  ,  e  per  il  matrimonio  ,  che  )’  Amba- 
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sciatore  vorrebbe  concludere  fra  suo  ni¬ 
pote  ,  e  la  sorella  del  Duca. 

Erari»  Ma  che  non  avrà  effetto  ,  perchè  il  ni¬ 
pote  è  innamorato  d’  una  Spagnnola. 

Giul.  Oh  diavolo  !  Ed  io  avevo  stabilito,  che 
facessimo  anche  noi  le  nostre  nozze  in 
quel  medesimo  giorno. 

Fran .  Le  faremo  senza  di  loro  ,  cara  Giulietta* 

Giul .  Oh  sì  il  mio  bel  Franceschetto  :  perchè 
io  non  posso  più  stare  zitella. 

Erari,  Ed  ancor  io  ci  patisco. 

Giul .  Eh  /  io  ti  farò  passar  tutti  i  mali.  Ma 
appaga  intanto  la  mia  curiosità.  Chi  è 
questa  Spagnuola ,  che  ama  il  padron¬ 
cino  ?  Come  ,  e  dove  Y  ha  conosciuta  ? 

Erari .  Dove  ?  a  Madrid.  Come  ?  nella  sate 
reale  nel  momento  che  unitamente  ad 
una  di  lei  zia  presentava  al  Re  un  me¬ 


moriale. 

Giul .  E  cosa  chiedeva  ? 

Erari .  Chi  lo  sa.  li  Sovrano  appena  la  gnar^ 
dò  ,  e  molto  sdegnato  dissegli  :  allonta¬ 
natevi  ;  non  voglio  sentirne  parlare  >  e  si 
ritirò  subito  :  un  sì  aspro  trattamento  fece 
svenire  la  giovane  3  tutti  la  trascurarono 
per  imitare  il  Re  ,  e  il  solo  padroncino 
restò  ad  assisterla  ,  e  da  quel  momento 
si  destò  in  lui  quel  medesimo  fuoco,  che 
ho  sentito  in  me  la  prima  volta  ,  che  ti 
ho  parlato  ,  cara  Giulietta. 

Giul.  Se  mi  avesti  poi  veduta  in  isvenimento..* 
Ma  prosiegui  :  e  non  ha  mai  saputo  chi  sia? 


Prim.  ? 

Prèti.  Nessuno  la  còtìoscè  ;  ella  disgè  chia¬ 
marsi  Giuseppina  fioidèra  ,  la  zia  Car¬ 
lotta  ,  e  noti  si  sa  nienté  di  più. 

Giul.  E  D.  Fedro  sa  .  .  . 

Frati .  Tutto.  Suo  riipòfè  ha  avuto  il  coraggio 
di  confidargli  il  suo  amore. 

Giul.  Figurarsi  quanto  Io  a^rà  sgridato. 

Frati.  Niente  affa  ito.  Conosci  il  di  lui  carat-- 
tere  :  con  quel  sito  risiho  Sardonico  metto 
tutto  in  ridicolo  ;  e  ad  onta  di  apparir* 
fiero  è  di  ottimo  cuore  ;  ma  quando  in 
qualunque  affare  dice  ,  ho  deciso  ,  nes¬ 
suno  lo  rimove. 

Giul.  E  comé  ha  ricevuta  la  dichiarazione  del 
nipote  ? 

Frati.  Siccome  allora  non  aveva  aleùnà  ideai 
d5  ammogliarlo  ?  perciò  compatì  il  suo 
amore  ,  e  gli  accordò  un  mese  di  tempo 
per  svelargli  chi  fosse  quella  che  amava* 
ma  inutile  fu  ogni  cura ,  e  dopo  alcuni 
giorni  disparve  Giuseppina  e  sua  zia. 

Giul.  Chi  viene  ? 

Frati.  Il  librajo  Ornbrénegro. 

Giul.  Giusto  adesso  ?  che  volevo  dirci  certe 
cose  tenere  «  .  » 

SCENA  II. 

I  &  •  t-  ■  '  4  • 


Ombrencgró ,  e  detti. 

Othb.  Ì3uon  giórno  ,  amici  :  D.  Fernando  $ 
nel  suo  appartamento  ?" 
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Fran.  No  :  è  uscito  all’alba,  ma  per  solito 
questa  è  Y  ora  che  torna  a  casa. 

Omb.  Lo  aspetterò;  gli  ho  portato  questi  libri , 
fate  il  piacere  di  sbarazzarmene. 

Fran.  Date  qui  ;  li  porterò  nel  suo  apparta¬ 
mento. 

Gìul.  Che  libri  sono? 

Omb.  Libri  ,  che  non  possono  interessarvi. 
Questa  è  un’  operetta  per  voi. 

Glul.  Obbligata. 

Omb.  Vi  prevengo  ,  che  tratta  .  .  . 

Giu! .  Zitto,  zitto:  non  voglio  essere  prevenuta 
di'  nulla.  Che  titolo  ha  ?  (  Legge.  )  Ade¬ 
lina,  ossia  le  stolidezze  d’una  bella  donna* 
E  sono  solamente  due  tomi  ? 

Omb,  L’  autore  promette  un  seguito.’ 

SCENA  I  IL 

Detti ,  e  Voce  di  dentro . 


Voce.  [  Di  dentro.  .]  lì  uova  ,  e  distinta 
relazione  ,  che  dà  ragguaglio  della  ter¬ 
ribile  giustizia  seguita  in  Madrid  .  .  .  . 
Giul.  Ah  /  so  cos’  è.  La  relazione  di  Cesare 
Stiza  ,  quel  signore  Spaglinolo,  il  cui  de¬ 
litto  fece  tanto  strepito  a  Madrid  cinque 
anni  sono  :  Y  ho  comprata  questa  mat¬ 
tina  ,  e  credo  d’  averla  in  tasca. 

Omb.  (  Oh  Dio  1  sarebbe  arrestato  !  ) 

Giul.  Eccola.  Vi  è  Sa  sentenza,  che,  condanne 
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Cesare  alla  morie  ,  e  la  relazione  delia 
giustizia  eseguila. 

Omb.  Eseguita  ?  .  .  . 

£/&/.  Sì  :  sopra  la  sua  effigie,  dinanzi  alla  di 
lui  casa  a  Madrid. 

Omb .  (  In  effigie  ,  respiro  !  ) 

Per  avere  assassinato  Giuseppe  Torre., 
suo  grande  amico  sin  da  fanciullo  ,  da 
cui  nulla  si  sapeva  da  varj  anni,  ch’era 
fuggito  dalla  sua  famiglia  ;  ed  il  di  cui 
cadavere  poi  si  trovò  nei  giardino  di 
Suza  un  giorno  ,  che  fu  provato  al  tri¬ 
bunale ,  e  ch’egli  era  rimasto  solo  in 
casa  ,  ed  appena  morto  Torre  ,  Cesare 
fuggì  ,  portando  seco  quanto  aveva  di 
prezioso ,  e  non  fu  mai  arrestato. 

Fron.  Scellerato  ! 

Omb .  (  Infelice  /  ) 

Frati .  L’  anno  scorso  qualcuno  pretendeva  , 
eh’  egli  fosse  nascosto  in  Napoli. 

Omb.  (  Ah  !  non  sia  vero  !  ) 

Giul.  Sarebbe  desiderabile ,  che  si  trovasse  ,, 

;  perchè  servisse  agli  altri  cT  esempio  quel 
malfattore. 

Omb»  Malfattore  !  Cosa  ne  sapete  voi  ?  Io  vi 
assicuro  ,  che  Cesare  non  è  colpevole. 

Giul .  LJ  avete  conosciuto  ? 

Omb.  Sì  :  a  Madrid.  Un  uomo  virtuoso  ,  e 
d’  un  carattere  dolce  come  Cesare,  non 
può  rendersi  reo  d’  un  assassinio. 

Giul.  Eh  /  alle  volte  ....  Quale  strepito  sa 
piazze.  Ih  !  quanta  gente»  L’ Ambasciatele 
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con  D.  Fernando  che  tornano  a  casa  : 
anche  lina  donna  scende  di  carrozza  .  .  . 
piange  •  .  •  portano  giù  un'altra  donna 

svenuta. 

Frati.  Cosa  sarà  mai  ! 

Omb.  (  Che  veggo  /  ) 

Fran.  (  Giuseppina  /  Qual  accidente  !  ) 

Qiul.  Adesso  sapremo  tutto  :  devono  passare 
per  questa  sala  terrena. 

«  SCENA  I  Y. 

D.  Fedro  9  D.  Fernando  ,  Carlotta  » 
e  Giuseppina  svenuta  portata 
da  servi ,  e  detti . 

D.  Pei.  J^Fipote  *  accompagnàftè  qùeste  si¬ 
gnore  nell’  appartamento  di  mia  consorte* 
Che  gli  si  prestino  i  nécessarj  soccorsi. 
Spero  5  che  si  riavrà  presto  :  i  mali  delle 
donne  sono  come  i  fuochi  d’  artifizio  ; 
dopo  lo  sparo  tutto  è  finito.  Ritornate 
subito  nel  mio  gabinetto.  Devo  parlarvi 
d*  affari  importanti.  (  Via.  ) 

D.  Ver.  Sarete  obbedito.  (  Via  colle  dotine .  ) 
dui.  Corro  a  vedere  ,  se  hanno  bisogno  di 
me,  cosi  saprò  chi  sono.  Addio,  Frati* 
cescuccio  mio.  [  Via.  ] 

Fran.  Buondì  »  Giulietta. 

Conoscete  quelle  signoré  ì 
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Fran.  Sono  dire  miserabili ,  e  non  comprendo 
per  qual  accidente  si  trovino  qui  :  la  sveu 
iurta  si  chiama  Giuseppina  Hoidera  ,  e 
e  1’  altra  Carlotta  sua  zia  paterna. 

On ìò»  Roidera  /  Benissimo.  E  sono  miserabili? 

Fran .  In  Madrid  so  ?  che  non  avevano  altro 
mezzo  di  sussistenza  ,  che  il  travaglio 
delle  loro  mani. 

Omb.  [  Giusto  Cielo  !  ]  Giuseppina  in  mise¬ 
ria  ,  oh  gran  Dio  /  [  Via .  ] 

Fran.  Ye  ne  andate  ?  .  »  a  Non  m*  abbada,  : 
è  inolio  agitato* 

SCENA  Y. 

D.  Fernando  ,  e  detto * 

D.  Fer .  f*  raneesco  ,  le  hai  vedute  ? 

Fran .  E  le  ho  subito  conosciute. 

D.  Fer.  Non  mi  sarei  immaginato  di  trovarle  qui, 

Fran.  Ma  come  .  .  . 

1  D.  Fer.  Le  abbiamo  liberate  da  alcuni  mani- 
go!di  ,  che  le  trascinavano  seco  ,  ed  ©s-** 
scudo  mascherali  ,  nel  voler  far  fronte 
alle  nostre  armi  ,  cadde  ad  uno  d’  essi 
la  maschera  ?  e  si  riconobbe  Pedinilo. 

Fran.  li  cameriere  del  Duca  d’ Arviììas? 

I).  Fer.  Appunto.  Sai  quanti  tentativi  fece  il 
Duca  in  Madrid  ,  perchè  essa  corrispon¬ 
desse  al  suo  amore;  ed  ora  qui  la  ritrovo 
quasi  nelle  sue  mani ,  se  a  tempo  nom 
giungeva  il  nostro  soccorso, 
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Fran,  Chi  sa  mai  qual  ragione  •  .  . 

D,  Fer,  Ah  Francesco  quanto  sono  infelice  / 
rivedo  inaspettatamente  quella  che  amo  r 
e  senza  speranza  ;  e  la  ritrovo  persegui¬ 
tata  da  un  potente  rivale.  So  ,  che  mio 
zio  medita  darmi  moglie  ;  conosci  il  suo 
carattere  irremovibile  ;  io  tremo  eh’  egli 
pronunzi  quel  suo  terribile  :  ho  deciso . 

Frati .  Eh  !  allora  è  finita  ,  non  vi  è  più  ri-* 
medio  :  ma  sperate  ,  non  1’  ha  per  anco 
pronunziato,  e  potrebbe  darsi  .  .  . 

D,  Fer ,  Cerchi  in  vano  di  consolarmi  :  è  troppo 
barbara  la  mia  situazione  !  Ma  mio  zio 
m’  aspetta  nel  suo  gabinetto.  Cosa  avrà 
importante  da  comunicarmi  P  (  Per 
andare ,  ) 

Fran,  Una  parola.  Favorite. 

D.  Fer,  Che  vuoi  ? 

Fran,  Avete  veduto  Y  Eremita  questa  mattina  ? 

D.  Fer,  Sì  :  cd  anche  là  ebbi  motivo  di  restar 
mollo  sorpreso. 

Fran,  Avreste  forse  scoperto  ?... 

I).  Fet,  (  Non  badandogli,  )  Avevo  appena 
lasciato  quell  uomo  sì  rispettabile  ,  che  a 
mezzo  il  monte  incontrai  mio  zio  solo  ; 
qual  ragione  può  averlo  condotto  colà? 

Fran,  Ha  veduto  egli  pure  V  Eremita  ? 

D.  Fer,  Lo  ignoro.  M’accompagnai  seco  lui  s- 
era  serio  contro  il  suo  costume ,  e  non 
proferì  un  solo  accento  per  tutta  la  strada, 
lo  non  so  che  pensare.  Ma  perchè  queste 
interrogazioni  P 


n  Atto  Primoa  1 3 

Fran .  Dirò  :  sapete  che  sono  venuto  qualche 
volta  ad  accompagnarvi  nelle  visite,  che 
ogni  mattina  gli  fate  ;  la  sua  fìsononm 
è  si  interessante  ,  che  mi  è  rimasta  scoi- 
pita  nella  mente  ,  e  nel  cuore  ,  .  .  que¬ 
sta  mattina  poi  ho  inteso  certi  segnali 
d’  una  persona  .  .  .  ma  epco  il  padrone* 
me  ne  vado.  (  Via .  ) 

SCENA  VL 
B.  Fedro ,  e  detto . 

B.  Ped.  .Fernando  !  vi  dimenticaste  che  vi 
aspettava  ?  ,, 

B.  Fer.  M'avete  ordinato  d’  assistere  quella 
signora  •  •  • 

B.  Ped .  Siete  andato  voi  pure  in  svenimento 
con  lei  ? 

D.  Fer.  Signore  .  •  • 

B.  Ped .  Come  sta? 

D .  Fer .  Si  è  perfettamente  riavuta. 

B.  Ped.  Non  V  avevo  detto?  Donne  ec.  L’ha 
scappata  beila. 

B.  Fer.  Senza  la  vostra  assistenza» 

B.  Ped.  E  le  vostre  pistole. 

B.  Fer.  Quei  manigoldi. 

B*  Ped .  Quei  manigoldi  le  arruolavano  nella 
loro  truppa  per  far  crescere  la  famiglia. 
Ho  rimarcato  però,  che  il  vostro  interesse' 
era  maggiore  per  quella  che  svenne. 
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Fer.  Forse  il  suo  stalo  .  •  .  Y  umanità  .  » 

£).  Ped.  Vi  ha  commosso  —  La  conoscete? 
Fer «  Mio  zio  .  .  . 

D .  Ped.  Ebbene  ? 

Fer .  Mio  zio  .  .  . 

p.  Ped.  Lo  so  ,  che  sono  vostro  zio  >  non  vi 
ho  domandato  di  ricordarmelo. 

D.  Fer .  Caro  zio  .  .  .  Quella  signora  .... 

D .  Ped.  Caro  nipote  ,  quella  signora  .  .  • 

D.  Fer.  E’  quella  medesima  Giuseppina  .  •  . 

D.  Ped.  Roidera  !  Quella  di  Madrid  ? 

D.  Fer.  Accertatevi ,  eh’  io  ignoravo  eh’  ella 
ci  fosse  tanto  vicina. 

D.  Ped.  Lo  credo  ;  so  che  non  ardireste  dire 
a  me  una  bugìa.  E  L’  altra  signora  che  è 
seco  ,  chi  è  ? 

J?»  Fer.  Una  sua  zia* 

D.  Ped.  Ma  perchè  non  palesarmi  subito  chi 
esse  sono  ? 

1).  Fer.  Temevo  .  .  • 

1).  Ped.  Che  ricusassi  d’  assisterle  ?  M’  avete 
fatto  un  tal  torto  ?  < 

D.  Fer.  Oh  no  ,  caro  zio ,  vi  conosco  troppo. 

D»  Ped.  Gli  oppressi  hanno  sempre  diritto  alla 
mia  protezione.  La  situazione  ,  in  cui  si 
trova  Giuseppina  ,  le  persecuzioni  del 
Duca  d’  Arvillas ,  giacché  non  può  essere 
che  lui  ,  che  volesse  farla  rapire  ,  poiché 

f  ho  riconosciuto  fra  gli  aggressori  il  suo 
cameriere,  Pedrillo,  tutto  ciò  esige  ch’essr 
qui  resti  ;  ma  la  prudenza  non  vuole , 
che  io  lasci  il  fuoco  vicino  alla  paglia  • 
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sarà  mia  cura  dunque  procurarle  un  asifer 
decente  ,  e  sicuro. 

P»  Fsr .  Quanto  ve  ne  sono  grato  :  mi  togliete 
così  ogni  inquietudine  .*  il  cielo  vi  ricom¬ 
pensi.  (  Bacia  la  mano .  ) 

P*  Ped.  Adagio  :  V  asilo  non  è  per  voi  ,  è  per 
lei  :  anzi  voi  dovrete  starei  lontano  un 
tiro  di  cannone  ....  ah  !  questo  non 
v*  accomoda  :  pure  bisogna  avere  pazienza, 
r-  Mi  ricordo  avervi  accordato  un  mese 
di  tempo  per  darmi  sue  informazioni  , 
Be  sono  passati,  -r  Avete  niente  da  dirmi 
oltre  quello  ,  che  mi  diceste  a  Madrid  ? 
D.  Fer.  Ah  !  no  :  caro  zio, 

D*  Ped .  No  !  Farà  dunque  grazia  il  caro  ni¬ 
pote  d*  ascoltare  la  ragione,  e  dar  fine 
alla  sua  amorosa  frenesìa» 

D.  Fer.  Solo  la  morte. 

P*  Ped.  Morte  !  morte  h  Quanto  facilmente 


questa  parola  esce  dalle  nostre  labbra  : 
se  tutti  gli  innamorati  scontenti  morissero, 
il  mondo  sarebbe  già  da  molto  tempo  un 
deserto.  Sentite  ;  oggi  attendo  il  Duca 
4’  Arvillas  ;  bisogna  dissimulare ,  «  e  fin¬ 
gere  di’  ignorare  quanto  tentò  con  Giu¬ 
seppina  ;  dobbiamo  dunque  accoglierlo 
non  come  merita  ,  perchè  merita  poco  » 
ma  come  esige  la  sua  illustre  famiglia  “ 
vi  sono  noti  i  miei  progetti  di  darvi  la. 
di  lui  sorella  in  isposa  . . .  Io  ho  deci . .  « 
D*  Fer»  Ah  mìo  zio  ,  sospendete  !  non  la  pro¬ 
ferite  quella  terribile  parola* 
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JQ.  Ped»  Ah  /  li  spaventa  :  sai  che  pronunziala 
una  volta  non  la  ritratto  :  ebbeue  taci  , 
ed  ascolta,  lo  ho  deciso  di  renderti  felice. 
Se  puoj  darmi  tali  informazioni  di  Giu¬ 
seppina  ,  che  distruggano  ogni  trista  ap¬ 
parenza  ,  che  fa  giudicare  male  di  lei  per 
il  disprezzo,  con  cui  fu  trattata  dal  nostro 
He  ...  se  ninna  taccia  di  viltà  .  .  .  . 
sai,  ch’io  giudico  vile  il  solo  delitto  .  .  . 
in  una  parola  ,  se  fosse  degna  di  te  •  . 

10  rinuncierei  ad  ogni  altra  idea  —  ma  non 
più  indugj  ;  ffa  °ggl  e  domani  tutto  deve 
esser  concluso  —  non  se  ne  parli  altro, 
Sai ,  perchè  ti  ho  chiamato  ? 

D.  Fer.  Non  posso  immaginarlo. 

J),  Ped .  Conosci  tu  a  fondo  quell’  Eremita  , 
che  vai  sì  spesso  a  trovare  sul  Monte 
Posilippo?  Sai,  perchè  si  trovi  colà? 

I?.  Fer .  La  di  lui  riservatezza  in  palesarmelo- 
mi  ha  fatto  rispettare  il  di  lui  segreto. 
Smarrii  ,  due  mesi  sono  ,  la  strada  sul 
Monte  Posilippo  ,  mi  sorprese  la  notte  : 
qualche  fiamma  dell’eruzione  del  Vesuvio 
mi  fe’ vedere  un’angusta  capanna  ove  tro¬ 
vai  quel  rispettabile  vecchio,  che  cortese¬ 
mente  mi  accolse  ;  e  permettendomi  di 
andarlo  a  ritrovare  sovente ,  mi  aperse 

11  campo  per  conoscere  la  sua  virtù  ,  ed 
ammirarla. 

17.  Ped .  Hai  tu  bene  esaminato  il  suo  viso? 

D,  Fer .  La  nobiltà  ,  il  candore,  la  sensibilità 

vi  si  veggono  impresse.  Se  io  dovessi  di*: 
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pingere  la  probità  ,  formerei  il  di  lui  rw 
tratto. 

D.  Ped.  Signor  pittore  ,  voi  siete  un  gran  sme* 
moriato. 

I).  Per.  Perchè? 

D.  Ped .  Non  vi  ricordate,  che,  due  mesi  so¬ 
no  ,  v’ordinai  di  trascrivere  i  segnali  di 
una  persona  ,  e  che  voi  medesimo  por¬ 
taste  un  tal  foglio  all’  Ambasciatore  di 
Francia. 

ID.  Fer .  Erano  i  segnali  di  Cesare  Suza:  dun-? 
que  vedete ,  che  ho  buona  memoria. 

J).  Ped .  Dunque  concludete,  che  siete  stnemo- 
riato  e  cieco  ,  se  non  avete  saputo  rico¬ 
noscere  Cesare  Suza  nell’  Eremita  del 
Monte  Posiiippo. 

D.  Fer .  Gran  Dtp!  non  è  possibile. 

D .  Ped .  I*  ho  veduto  oggi  per  la  prima  volta* 
e  1’  ho  subito  conosciuto. 

D.  Fer.  La  sua  fronte  annunzia  una  coscienza 
tranquilla  ;  e  dopo  un  tale  delitto  .  .  . 
D.  Ped.  Non  si  può  averla,  dite  benissimo. 1 
ma  i  più  scellerati  appunto  hanno  l’arte 
di  meglio  mascherarsi.  La  Corte  di  Ma¬ 
drid  è  impegnatissima  ,  perchè  sia  Suza 
arrestato  ,  e  gli  ordini  che  ne  ho  avuti, 
m’  obbligano  a  non  trascurare  cosa  alcu¬ 
na:  vi  comando  perciò  di  andare  con  una 
mia  carrozza  a  prender  Cesare  nella  sua 
cella  ,  e  condurlo  con  ogni  precauzione 
nel  mio  appartamento  ;  il  ritratto  ,  che. 
mi  faceste  di  quest’  uomo  ,  m’ interessa  a 
Volume  X ,  B 
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Suo  prò.  Ditegli  eh’  io  non  chieggo  prove 
legali  ,  che  se  il  risultato  della  nostra 
conferenza  mi  determinerà  ad  agire  seco 
lui  con  rigore  ,  gli  accorderò  sei  ore  di 
tempo  per  provvedere  alla  sua  sicurezza; 
e  che  del  mio  modo  dJ  agire  sarà  debi¬ 
tore  alia  vostra  amicizia. 

D.  Fer.  Vado  ad  obbedirvi  ,  e  lo  persuaderò, 
che  è  suo  vantaggio  Y  abbandonarsi  alla 
vostra  lealtà. 

D.  Ped .  Non  tardate  :  oggi  si  decide  dell’  ami¬ 
co  ;  domani  dell’amante,  rieordatevelo. 

D .  Fer .  Fino  che  non  direte  ,  ho  deciso  ,  io 
mi  affido  alla  vostra  bontà.  {Pia*) 

D Ped*  Briccone  1  mi  conosce  troppo. 

SCENA  VII. 

Giuseppina  ,  Carlotta ,  e  detto • 

Gius,  Signore  ,  degnatevi  d’  ascoltarmi  mi 
momento. 

D.  Ped .  (  Compatisco  il  nipote:  il  quadrò  non 
è  cattivo.  )  Che  bramale? 

Gius .  Oh  mia  zia  /  Io  tremo. 

D.  Ped .  La  mia  presenza  non  deve  ispirarvi 
timore.  Sono  vecchio  ,  ma  non  sono  yn 
orso. 

Gius .  Signore  ,  devo  scoprirvi  .  .  • 

D.  Ped .  Spiegate  tutto  senza  riguardi.  Io  de¬ 
sidero  d’ esservi  utile. 


f  •* 
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Gius .  Non  posso  abusare  maggiormente  dèlia 
vostra  bontà  ,  e  devo  sui  momento  pro¬ 
curarmi  altrove  un  asilo. 

D.  Ped.  Perchè  tanta  premura  P  1 

Gius.  Meriterei  tutto  il  vostro  disprezzo ,  trai» 
tenendomi  di  pili  in  questo  luogo.  > 
D.  Ped.  La  ragione  P 

Gius .  Conoscetemi.  «  i 

U.  Ped.  Terminate. 


Gius,  lo  sono  quella  Giuseppina  amata  da 
vostro  nipote  ,  quella  sventurata  Hoidera*, 
che  corrisponde  al  suo  amore  ,  senza 
averglielo  mai  palesato.  Voi  mi  accordate 
un  asilo  non  conoscendomi  ,  ma  il  mio 
dovere  tri’  impone  di  dissipare  i’  error 
vostro  ,  e  fuggire  per  sempre  da  quel 
letto,  ove  alberga  l’amabile  D. Fernando. 

Dm  Ped .  M’era  già  noto  chi  voi  siete,  ma  non 
(potete  comprendere  quanto  piacere  ho 
provato  sentendomelo  ripetere  da  voi  me¬ 
desima  spontaneamente  ;  e  desidero  ispi¬ 
rarvi  tanta  confidenza  ,  che  vi  persuada 
a  darmi  de’ schiarimenti  maggiori  :  e  se 
la  vostra  nascita  è  tale  quale  esigono  % 
per  noi  ,  le  convenienze  sociali ,  potreste 
dispensarvi  dai  fuggire  mio  nipote  ,  ed 
io  potrei . 

Gius .  Non  ni’ interrogate,  io  non  sono  degna 
d’  appartenervi. 

D,  Ped.  Avreste  ad  arrossire  per  gli  autori  de* 
vostri  eterni  ? 

v 
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Gius.  Grazie  al  Cielo  ,  i  miei  parenti  sono 
virtuosi  ,  e  la  mia  nascita  è  forse  eguale 
alla  vostra. 

D.  Ped .  Dunque,  perchè  non  vi  credete  degna 
d’  appartenermi  ? 

Gius .  Yi  basti  sapere  ,  eh’  io  devo  essere  in¬ 
felice  per  sempre. 

JD .  Ped .  Ed  io  bramo ,  e  posso  far  cessare  le 
vostre  infelicità  .  .  .  Orsù  io  voglio  as¬ 
solutamente  sapere  chi  siete. 

Gius.  Perdonatemi,  ma  sono  obbligata  a  tacere» 

J).  Ped.  Dunque  non  è  vero  ,  che  amate  mio 
nipote. 

Gius.  Non  T  amo  !  Ah  signore  !  nella  mia 
giovinezza  io  non  conobbi  l’amore  ;  nin¬ 
no  seppe  ispirarmi  un  sì  tenero  senti¬ 
ménto  :  in  seguito  le  sventure  di  mia  fa¬ 
miglia  in  11111’  altri  pensieri  m’  immerse¬ 
ro  ,  e  se  in  mezzo  a  questi ,  se  ora  che 
la  mia  ragione  è  più  forte,  vostro  nipote 
mi  ha  resa  sensibile  ai  di  lui  pregj ,  cre¬ 
detelo  pure,  signore,  non  è  una  passeg¬ 
gierà  inclinazione  la  mia,  ma  amor  vero, 
il  più  tenero  amore  ,  che  mi  farà  preferir 
D.  Fernando  a  chiunque ,  ancorché  egli 
fosse  infelice  e  povero,  quanto  io  lo  sono. 

'p,  Ped •  Oh  brava  /  andate  superba  ,  che  mi 
avete  fatte  venire  le  lagrime  agli  occhi. 
In  somma  per  quanto  siate  povera  ,  ed 
infelice  ,  se  la  vostra  nascita  è ,  come  dita, 
voi  potete  divenir  moglie  di  mio  nipple  ; 
dunque  spiegatevi. 


Atto  Primo •  2i 

Gius,  Io  moglie  di  D.  Fernando?  Io  sua 

glie  ?  No  :  un  sì  gran  bene  non  è  per  me. 
Fuggire  quello  che  amo,  adorarlo  sem¬ 
pre  ,  piangere  continuamente  ,  questo  è 
quello ,  a  cui  sono  serbata. 

D,  Ped.  Di  grazia  ,  signora,  persuadete  vostra 
nipote  ad  esser  meno  ostinala,  e  ad  avere 
in  me  più  fiducia.  Diteci  almeno  .  .  .  « 

Cari .  Vi  prego  D.  Pedro  non  chiederci  d’av- 
vaotaggio  :  non  fareste ,  che  accrescere  la 
nostra  dispiacenza  per  non  poter  com¬ 
piacervi. 

D.  Ped,  Persistete  invano  nel  vostro  silenzio/ 
troverò  il  mezzo  di  farvi  parlare. 

Gius,  Voi  vorreste  costringerci  ?  Perméttete  9 
che  vi  ponga  sott’  occhio  avefvi  già  di¬ 
mostrata  la  costante  mia  risoluzione  di 
fuggire  per  sempre  qualsisia  vincolo  Colla 
vostra  famiglia  :  dopo  una  tale  dichiara¬ 
zione  ,  voi  non  avete  alcun  diritto  per 
cercare  di  penetrar  nostro  malgrado  un 
segreto  ,  che  crediamo  necessario  di  cu¬ 
stodire. 

D.  Ped,  Avete  ragione  ,  ed  io  ho  torto  :  im 
impeto  irriflessivo  mi  ha  fatto  trascorrere > 
rispetterò  i  vostri  segreti. 

Cari,  Siamo  certe  del  vostro  animo  nobile. 

Gius,  Permettete  ,  che  ci  allontaniamo  per 
sempre  da  voi  ,  senza  altro  ritardo. 

D.  Ped,  E  i  vostri  rapitori  !  Oh  no,  signore, 
non  voglio  esporvi  ad  altri  pericoli  :  per 
oggi  resterete  presso  mia  moglie  :  domani 
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vi  condurrò  a  Napoli  presso  una  nspet*' 
labile  donna,  dove  avrete  no  asilo  sicuro. 

Gius,  Ua  nostra  situazione  non  ci  permette  di 
accettare  le  vostre  offerte. 

D.  Ped.  Oh  signora  ,  per  aver  detto  bene  una 
volta  ,  non  siete  già  al  c« so  di  farmi 
sempre  da  maestra:  quando  ho  torto, 
sono  obbligato  a  chi  me  lo  dice,  e  tu’  ar¬ 
rendo  subito,  ma  quando  ho  ragione, 
sfido  il  demonio  a  farmi  cambiare  le  rnie 
risoluzioni.  Tenete  per  voi  i  vostri  se¬ 
greti  ,  ina  lasciatemi  la  soddisfazione  di 
prestarvi  quei  soccorsi,  e  quegli  appoggi 
che  vi  sono  necessarj.  Ci  siamo  intesi  : 
oggi  qui  ,  domani  a  Napoli  per  porvi 
fuori  dai  pericoli.  A  rivederci  ;  passate 
da  mia  moglie  quando  v’  aggrada  :  intera 
libertà,  fuorché  per  lasciarmi.  Voi  osti¬ 
nate  a  tacere  ,  io  ostinato  a  proteggervi  9 
saremo  così  tutti  tre  singolari.  Un  uomo, 
che  vuol  far  del  bene  per  forza  ,  e  due 
donne,  che  sanno  custodire  il  segreto. 

(  Via.  ) 

Gius.  Ah  mia  zia  ,  qual  brillante  avvenire  ci 
offre  il  generoso  D.  Pedro  /  iò  potrei 
unirmi  con  sacro  legame  a  collii  .  .  .  . 
insensata  !  Ghé  dico  ?  Se  1*  Ambasciatore 
conoscesse  quella  ,  che  giudica  degna  di 
formare  la  felicità  del  nipote  ,  coti  qual 
disprezzo  mi  guarderebbe  /  E  Fernando? 
Giunto  Dio/  quest’  idea  m’ atterrisce» 
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Cari.  Mia  cara  nipote ,  non  accrescere  la  tua» 
afflizione  ;  in  questo  momento  fa  d’  uopo 
di  tutto  il  nostro  coraggio  :  se  dopo  gli 
avvisi,  che  ci  sono  pervenuti,  Cesare  .  .  « 
Gius .  Per  amor  del  cielo  /  (  Guarda  attorno .  ) 
Cari .  Se  il  mio  infelice  fratello  è  veramente 
nascosto  nel  Regno  di  Napoli  ,  le  nostre 
assidue  ricerche  ci  faranno  scoprire  il  di 
lui  ritiro. 

Gius .  Questa  sola  speranza  mi  sostiene  in  vita» 
Povero  padre  ! 


SCENA  VSIL 
Gmhrenegro  7  e  detto* 

Orni.  [  Taccole  :  se  potessi  persuaderle  ad 
accettare  .  .  .  ] 

Cari.  Qualcuno  viene;  ritiriamoci. 

Gius.  Che  veggo?  Non  è  quegli  il  buon  Am? 
brogio ,  il  cameriere  di  mio  padre  ? 

Cari.  Sì  :  è  désso.  [  Giuseppina  corre  a  lui  9 
e  gli  dice  basso.  J 

Gius *  Ambrogio  ,  noi  siamo  qui  conosciute 
sotto  il  nome  .  .  . 

Omb.  Di  Roidera  :  lo  so  :  fidatevi  della  misi 
segretezza. 

Cari.  Ma  come  tu  qui,  caro  Ambrogio? 

Gius .  Dimmi,  ti  è  noto  dove  sia  nascosto  odo 
padre  ? 

Omb.  Non ,  signora 
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Gius .  Oh  Dio  !  al  vederti  mi  sentii  consolata 
da  una  dolce  lusinga  ;  speravo  di  rice¬ 
vere  da  le  sue  nuove. 

Omb .  lo  non  Y  ho  più  veduto  dacché  partì  da 
Madrid.  Sapete  ,  che  un  anno  dopo  io 
pure  lasciai  la  mia  patria  :  sono  adesso 
quasi  quattro  anni  ,  che  stabilito  a  Na¬ 
poli  ,  con  quello  che  tn’  ero  avanzato 
stando  col  vostro  signor  padre,  intrapresi 
un  picciolo  negozio  di  libri.  La  fortuna 
ini  ha  secondato  ,  anzi  avendomi  larga¬ 
mente  favorito  mi  ha  posto  nei  caso  di 
poter  esser  utile  ...  lo  desidero  arden¬ 
temente  ...  e  venni  qui  .  .  . 

Gius .  Ah,  biion  Ambrogio  /  senza  dubbio  tu 
non  ignori  1’  orribile  sentenza  eseguita. 
Tu  sai,  se  mio  padre  meritava  una  sì 
barbara  soite. 

Omb.  No  ,  no  ,  signora  ,  egli  non  Y  ha  meri¬ 
tata.  E  chi  lo  sa  meglio  di  me! 

Gius.  Oh  padre  mio!  non  vi  è  più  sulla  ter¬ 
ra  asilo  sicuro  per  te,  se  ancora  respiri. 
Invano  tu  fosti  Y  esempio  della  virtù:  la 
tua  memoria  è  coperta  d’  obbrobrio  :  il 
rammentarti  richiama  l'idea  del  più  atro¬ 
ce  delitto.  Sei  divenuto  l’ esecrazione  di 
tutta  la  Spagna,  perseguitato  in  ogni  an¬ 
golo  della  terra  ,  e  sui  rispettabile  tuo 
nome  la  mano  d’un  carnefice  ha  impressa 
un’eterna  infamia.  Oh,  mia  zia,  ove  fug¬ 
gire  ?  ove  nasconderci  a  tanta  vergogna? 
(  Piangendo.  J 
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Ornò,  (Oh  supplizio/) 

Cari .  Calmati  ,  nipote.  Dio  conosce  la  nostra 
innocenza  ;  egli  vede  le  nostre  lagrime  : 
tante  sciagure  otterranno  pietà  ,  e  la  sua 
giustizia  non  tarderà  a  consolarci. 

Omb .  Se  io  potessi  alleviare  le  vostre  pene ... 
perdonale:  ho  saputo  che  1*  indigenza  .. * 

Gius*  E  che  mi  cale  della  miseria ,  e  di  quali  si 
siano  i  suoi  effetti  !  io  posso  sopportar 
tutto  ,  ma  T  infamia  /  .  .  .  V  infamia  mi 
avvilisce  ,  non  ho  forza  di  sostenerla  : 
essa  è  la  più  grande  delle  sciagure. 

Omb.  No  ;  ve  n’ha  una  molto  maggiore  .  .  » 
il  rimorso.  (  Carlotta  e  Giuseppina  lo  fis¬ 
sano .  )  Signore  ,  voi  potete  rendermi  un 
gran  servigio. 

Cari.  Come  mai  nella  nostra  situazione  ? 

Gius .  Noi  non  possiamo  .  .  . 

Omb .  Sì  ,  dipende  da  voi.  " 

Gius .  Che  ? 

Omb.  Il  permettermi  ,  eh’  io  vi  sia  utile.*  de« 
gnalevi  d’ ascoltarmi.  Le  ricerche,  che  vo~ 
lete  fare  di  vostro  padre  ,  esigono  de’ 
mezzi  .  .  .  che  certamente  vi  mancano  .  .  * 
l’oro  li  facilita  »  .  .  esso  vi  è  necessario. 
Non  guardate  la  condizione  di  chi  ve 
1’  offre  ,  ma  il  suo  zelo  ,  ed  il  piacere  * 
che  gli  fareste  ,  accettando  :  io  fui  un 
tempo  vostro  servitore  :  non  faccio  ,  che 
soddisfare  il  mio  debito. 

Cari.  Che  dite,  Ambrogio? 
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Omb,  Ho  ricevuto  in  questo  momento  cinquan¬ 
ta  zecchini  :  ma  in  Napoli  posso  disporre 
di  somma  maggiore  senza  incomodarmi. 
Di  grazia  accettate  questi  frattanto. 

Gius .  Accettare  il  frutto  de’  tuoi  travaglj  ? 
privarli  di  quello  ,  che  ti  avrà  costato 
tanti  sudori  ?  No  ,  Ambrogio  ,  non  gli 
accettiamo,  ma  non  dimenticheremo  giam¬ 
mai  la  tua  generosa  offerta. 

Omb ,  Voi  ricusale  !  (  Si  getta  in  ginocchio ,  ) 
Per  pietà  ,  signora  ,  liberatemi  da  ...  . 
accettando  quel  poco  che  vi  offro,  nulla 
mi  dovrete ,  neppure  riconoscenza.  --  Sì 
sappiatelo  ,  giacché  mi  astringete  a  con- 
, fessarvelo  :  non  yì  faccio  un  dono ,  ma 
una  restituzione. 


Omb.  Quest’oro  vi  appartiene.  I  profitti  ,  cha 
feci  in  casa  vostra  ,  non  furono  tutti  .  .  « 
egualmente  leciti  ...  ve  n’  ha  aldino  ,  di 
cui  mi  rode  il  rimorso,  liberatemene,  Pren¬ 
dete  quest’oro:  v’appartiene. 

Gius,  Come  ,  Ambrogio  !  per  obbligarci  ad 
accettate  i  tuoi  doni,  arrivi  fino  a  volerti 
avvilire  ai  nostri  occhi  ?  Potresti  giungere 
al  tuo  intento,  se  meno  ti  conoscessimo  9 
e  se  non  ci  fosse  noto  quanto  il  mio 
genitore  t’amava  pel  tuo  zelo,  e  la  tua 
fedeltà  .  .  .  ritieni  per  te  il  dovuto  pre¬ 
mio  di  tue  fatiche:  noi  ti  saremo  sempre 
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grate  ,  ed  apprezziamo  quanto  lo  merita 
la  tua  generosa  menzogna. 

Omb.  (  Menzogna/  piacesse  al  Cielo/)  Voi  ri-** 
elisale  assolutamente? 

Gius .  Assoluta  milite. 

Omb.  [Ah  non  posso  più  avere  il  contendo 
di  fare  un’opera  buona/] 

Gius.  Io  ti  affliggo,  Ambrogio,  lo  veggo:  ma 
non  credere  che  il  mio  rifiuto  sia  orgoglio: 
egli  è  ,  perchè  realmente  in  questo  mo¬ 
mento  non  ne  abbisogniamo. 

Omb.  Perdonatemi  :  ma  so  pur  troppo ,  che 
non  è  vero.  Ah  ,  signora  ,  non  posso  es- 

.  primervi  quanto  tormento  ...  il  vostro 
rifiuto  è  un  pugnale  che  mi  avete  con¬ 
futo  nel  cuore.  .  ^ 

SCENA  IX. 

t„;.  .  ..  .  U\  •;  •  •  yj-,  iV.V 

Giulia  e  detti. 

r\ 

Giul.  [  Restando  indietro .  ]  V^mbrenegro 
conosce  quelle  signore,/ 

Cari.  Noi  ricusiamo  il  tuo  oro  ,  ma  aggradi¬ 
remo  i  tuoi  buoni  utfizj. 

Gius.  Oh  Dio  /  qualcuno  ci  ascolta. 

Giul.  (Mi  hanno  veduta,  non  posso  scoprir 
nulla.) 

Gius .  Quale  strepito  ? 

Giul .  Oh  /  ecco  il  Duca  d’  Arvillas. 
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&i us»  (Ah  nascondiamoci  alla  sua  vista.  ) 
(  Via  con  Carlotta .  ) 

Omb.  (  Qh  !  spiacevole  incontro.  ) 

SCENA  X. 

,£  j  .1  .  ■  •  n*  •>  ,  j»  f 

Duca ,  Donna  Eleonora ,  Cameriera ,  P  ed  ri  Ilo  f 
Serri  del  Duca  e  di  D.  Pedro . 

Due»  (  (jiuseppina ,  in  questi  luoghi! 

Oh  ,  fratello  ,  che  interessante  figura  / 
Donna  Spinoletta  di  Masserana  è  visibile  ? 
(  //  vede  Ombrenegro  nell *  atto  che 

vuoi  partire ,  g//‘  yiz  cenno  di  fermarsi»  ) 

Giul.  Eccellenza  ,  sì. 

Eleo»  Conducetemi.  Voglio  assolutamente  co¬ 
noscere  quella  giovane. 

Giul.  Accompagnatela.  [  Ai  serri  che  entrano 
con  Eleonora  e  la  Cameriera .  ) 

Due .  Che  fai  tu  qui  ? 

Omb.  Eccellenza,  sono  quasi  quattro  anni  che 
stabilito  in  Napoli  onestamente  .  .  . 

Due.  Onestamente!  vieni  spesso  in  questo  pa¬ 
lazzo  ? 

Omb.  lo  sono  iibrajo  ,  e  fornisco  a  D.  Fer¬ 
nando  tutto  quello,  eh’  esce  di  nuovo  dai 
torchj. 

Due.  Tu? 

Omb.  Informatevi  di  me.  Eccellenza ,  e  senti¬ 
rete  che  tutti  mi  stimano  per  la  mia  ir¬ 
reprensibile  condotta* 
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Ah/  ah/  ah/  mi  fai  ridere.  T11  onesto? 
irreprensibile  ? 

i Giul.  (  Con  qual  disprezzo  lo  tratta.  ) 

Due .  Potevo  bene  cercarti  a  Madrid  /  avevo 
bisogno  della  tua  intelligenza  per  un  certo 
intrigo  amoroso  ...  è  vero  che  i  tuoi 
setvigj  gli  fai  pagar  cari  ..... 

Ornò.  Eccellenza  ,  vi  supplico. 

Due .  Capisco  ,  capisco  :  in  questa  casa  non 
sei  conosciuto. 

Giul.  (  Non  intendo  niente.  )  (  Sempre  in¬ 
dietro .  ) 

Omb.  (  Approfitta  deir  arrivo  di  Pedrillo ,  e 
parte .  ) 

SCENA  XI. 

Pedrillo ,  <&///. 

;»*#> 

Tpl 

JW.  JUjccel lenza  ? 

Z^/£.  Oh  Pedrillo ,  e  dove  sei  stato  ,  che  ninno 
t’  ha  veduto  da  jeri  sera  ? 

Ped .  Eccellenza,  non  indovinerebbe  mai  quello 
che  ho  tentato  per  servirla  :  ma  .  . .  ma¬ 
ledetto  delirio  /  il  col.po  è  andato  a  vuoto. 
(  Piano .  )  Giuseppina  è  qui. 

Due.  \J  ho  veduta  entrare  in  quelle  camere. 

Ped .  E  per  qual  combinazione  ? 

Due.  Non  saprei.  Quella  donna?  (  A  Giulia .) 
Co  noscete  quelle  due  signore  ,  che  sono 
entrate  colà  ai  mio  arrivo  ? 
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GiuL  Eccellenza  ,  non  è  per  anco  un*  ora  * 
che  sono  arrivate.  L’  Ambasciatore  e  suo 
nipote  le  liberarono  da  alcuni  bricconi 
«  mascherali  ,  che  volevano  assassinarle.  * 
'Due,  (  Guardando  Pedriilo .  )  Che  sento  ! 
Bed (  Ecco  ,  Eccellenza  ,  la  storiella  ,  che 
volevo  raccontarle ,  del  colpo  che  è  an¬ 
dato  a  vuoto.  Avevo  preso  meco  quattro 
sgherri  ,  che  credevo  pieni  di  coraggio. 
Era  tanto  contento  di  poter  fare  a  Vostra 
Eccellenza  una  grata  sorpresa.  ) 

Due .  Non  aggradisco  i  servigj  ,  che  mi  si  vo¬ 
gliono  rendere  senza  ch?  io  li  dimandi  « 
e  poi  non  ti  avevo  ordinato  di  lasciare 
in  pace  e  la  zia  ,  e  la  nipote  ?  Giusep¬ 
pina  ha  saputo  convincermi  di  sua  one¬ 
stà  ,  allorché  le  parlai  a  Madrid  :  e  se 
un'  altra  volta  ardisci  .  .  . 

Bed .  Eccellenza,  non  farò  piu  lutila  senza  suo 
ordine. 

GiuL  (  Cosa  mai  discorròno  ?  )  Eccellenza  , 
*  se  desidera  qualche  informazione  di  quelle 
donne ,  il  librajo  che  parlò  già  poco  con 
voi  ,  potrà  darvene. 

Due .  E  quel  librajo  come  si  chiama  ? 

GiuL  Ombre  ne  grò. 

Due.  (  Si  è  cambiato  nome.  ) 

GiuL  Egli  le  conosce  :  ebbe  già  poco  fa  coti 
esse  una  conferenza  segreta. 

Due*  (  A  Pedriilo .  )  Quest’  Otnbrenegro  è 
Ambrogio.  ) 


Atto  Primo .  Bt 

PedJ(  Quel  briccone  è  qui  ? ') 

Due,  Con  quest’  Qmbrenegro  in  conferenza 
r  segreta  ?  .  '*  '  "  '  r  :  ^  ?  r  '  ■  ■’) 

Giul.  Segretissima. 

Due,  (  Conosciuta  da  colui  /  )  Potreste  fai  mi 
il  piacere  di  ^chiamare  quell’  uomo  ? 

Giul,  Volentieri.  Egli  non  torna  a  Napoli  che 
dopo  pranzo  ,  e  so  dove  si  trova  pre¬ 
sentemente. 

Due,  Ho  premura  di  parlare  seco.  Vi  sarò 
grato,  se  gli  direte  che  vada  in  giardino 
ad  attendermi.  Se  avesse  qualche  dìffiU- 
coltà  ,  ditegli  che  io  glielo  ordino.  Vadft 
da  D.  Pedro.  Seguimi.  {[  A  Pedriltò  ,  e 
via,  ] 

Giul.  Non  capisco.  —  Quest’  Ombrenegfo  . . . 
il  Duca  lo  tratta  come  un  briccone:  quelle 
signore  come  un  loro  confidente.  —  Oh 
qui  c’è  qualche  segreto/  ma  lo  saprò: 
sì  ;  sì  :  farò  tanto  che  lo  saprò  ;  non  già 
per  curiosità  ,  ma  per  il  desiderio  di  sa^. 
pere  tutti  i  fatti  degli  altri. 
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ATTO  SECONDO. 

I  ■  >  "  ■  n 

Giardino ,  con  veduta  del  Monte  Posilippo 

in  distanza. 


SCENA  PRIMA. 

* .  * 

,  •  ■)■  * 

‘  ~  r  .  ‘  ’  r’f  . 

Il  Duca  e  Pedrillo* 

Ped,  JE'celIenza  sì  ,  bisogna  che  quel  bric- 
•  cone  d’ Ambrogio  ,  che  ora  si  chiama 
Ombrenegro ,  si  sia  convertito.  In  questo 
castello  ,  ed  in  tutto  il  villaggio  egli  è 
conosciuto  per  un  uomo  onesto  ;  non  ho 
trovato  un  solo  ,  che  ne  dica  male.  Se 
è  vero  ,  che  sia  diventato  un  galantuomo, 
non  potrà  più  esser  buono  per  servire 
1’  Eccellenza  vostra. 

Due,  Pare  impossibile  / 

Ped,  Ed  io  lo  credo  possibilissimo  :  forse  si  è 
arricchito. 

Due,  E  la  credi  ragione  bastante  per  cambiar 
costume  ? 

Ped .  Senza  dubbio.  Si  fanno  alle  volle  per 
bisogno  delle  birbonate  :  cessa  il  bisogno, 
si  muta  vita  :  è  una  cosa  usuale. 

Pue.  Io  non  credo  a  tali  conversioni.  Chi  è 
birbante  in  miseria  ,  non  si  cambia  di¬ 
venendo  ricco.  Se  Ombrenegro  al  presente 
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non  è  in  bisogno,  si  farà  pagare  più  caro| 
ecco  la  differenza.  Io  avevo  rinunziato  a 
Giuseppina ,  perchè  mi  sembrava,  chela 
sua  virtù  l’esigesse;  il  sentire  eh’ è  amica 
di  colui ,  mi  pone  in  sospetto  :  voglio 
assolutamele  sapere  quali  relazioni  ha 
con  esso.  Da  tal  cognizione  prenderò  norma 
a  risolvere.  Se  Giuseppina  mi  ha  ingan¬ 
nato  con  false  apparenze  ,  non  sono  più 
in  obbligo  di  mantenere  la  parola  data  di 
rispettarla.  —  Ebbene  T  avete  trovato  ? 

> 

SCENA  ir. 

Giulia  e  detti  ,  indi  Qmbrencgro . 

Giuh  JEccellenza  sì.  Egli  mi  segue:  ma  noni 
posso  ancora  rinvenire  dalla  sorpresa.  Ap¬ 
pena  gli  ho  detto  ,  che  volevate  assolu¬ 
tamente  parlargli,  che  con  un  movimento 
straordinario,  e  stralunando  gli  occhi  in 
modo,  che  mi  fece  paura.  --  Cosa  vuole 
da  me,  disse?  Barbottò  più  volte  fra  i 
denti  ,  e  rimase  immobile.  Lo  scossi  ,  Io 
tirai  pel  vestito  ,  e  dopo  avergli  chiesto 
replicatamente  se  sarebbe  venuto  :  mi  guar¬ 
dò  fissa  :  mi  strinse  forte  questo  braccio  9 
che  r  ho  doientato  ancora  ,  e  rispose  , 
andate  ,  che  vi  seguo  ,  e  di  fatti  eccolo  ; 
ma  io  giurerei  ,  che  è  ubbriaco ,  o  è  di-* 
venuto  maniaco. 

Volume  X  G 
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Due.  Che  uomo  stravagante  /  ditegli ,  che  si 
avvicini,  e  poi  lasciateci. 

Giul.  (  Senza  saper  nulla  !  bella  ricompensa.  ) 
(  Fa  cenno  ad  Ombrcnegro  ,  e  resta 
indietro .  ) 

Puc .  Ebbene ,  Qmbrenegro  *  perchè  ti  fa  tanto 
terrore  il  sentire  che  io  voglio  parlarli  ? 
Hai  qualche  occulta  ragione  per  temermi  ? 

Ornò.  Per  temervi  ?  Non  compiendo  cosa  vo¬ 
gliale  dire.  Io  sono  un  galantuomo  ,  e 
non  ho  da  temere. 

Due.  E  tu  tremi  ancora ,  dicendomelo  ?  non 
comprendo. 

Omb.  (  Egli  è  tranquillo  ,  coraggio.  )  Y’  in¬ 
gannate  :  io  non  ho  cosa  alcuna  che  mi 
agiti. 

Due.  Ebbene  ;  dunque  dimmi.  Tu  conosci  par¬ 
ticolarmente  quelle  due  signore ,  colle 
quali  fosti  veduto  poc’  anzi  in  conferen¬ 
za  segreta  ? 

Giul.  (  Adesso  saprò  chi  sono.)  ( Ritirandosi 
indietro.  ) 

Omb .  Quelle  signore  /  .  «  •  Eccellenza  sì ,  le 
conosco. 

Due.  E  torni  ad  inquietarti? 

Omb.  Y’  ingannale. 

Due.  Vediamo ,  se  qualcheduno  ci  ascolta.  — 
Che  fate  qui  ? 

Giul  Io!  Eccellenza  .  .  .  non  credete  .  .  .  . 
cercavo  della  .  .  .  dell’erba  geranio  :  noo 
pensaste  mai  ... 

Diic ,  V’  avevo  detto  di  lasciarci 
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GiuL  Se  avete  dei  segreti  ,  parlate  pure  :  iù 
non  ascolto:  cerco  • .  ♦ 

Due.  Cercherete  poi  :  partite. 

GiuL  Sì  j  signore  :  Eccellenza  ,  sì ,  vado  :  oh4 
i  io  non  sono  curiosa.  (  Via .  ) 

Omb.  (  Che  avrà  mai  a  dirmi  di  quelle  infe¬ 
lici?  E  dovrà  sempre  temere?  sempre  tre¬ 
mare  !  Oh  che  penosa  esistenza  !  ) 

Ped .  Non  vi  è  alcuno:  io  starò  in  osservazione. 
Due .  Prima  di  tutto,  perchè  hai  cambiato  nome? 
Omb,  Per  conservar  quello  della  dita  del  mio 
c  negozio. 

Due.  Si  ,  sì  ;  ciò  non  mi  preme.  Tu  conosci 
dunque  le  due  Roidera. 

Omb .  Lfjse  sono  due  donne  molto  stimabili. 
Due .  Stimabili/  E  tu  le  conosci  particolare 
mente  ? 

Omb.  Eccellenza  ... 

Due.  Qual  è  attualmente  il  tuo  stato  di  for* 
tuna  ?  Sei  ricco  ? 

Omb.  Abbastanza  per  essere  felice  ,  se  le  ric¬ 
chezze  potessero  procurarci  felicità  e  quie¬ 
te  d5  animo.  Io  vorrei  essere  ancora  po¬ 
vero,  come  lo  ero  a  Madrid. 

Ped.  Non  vi  è  niente  di  più  facile;  e  se  i  de¬ 
nari  v*  incomodano  ,  potete  senza  andar 
molto  lontano  .  .  . 

Due.  Taci*  Capisco  ,  tu  vorresti  guadagnar 
molto  senza  faticare.  Ebbene ,  Ombrelle- 
grò,  io  posso  procurarti  un  tale  vantaggia* 
Lo  vuoi  ? 
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Omb.  Secondo  le  condizioni  ,  che  porrete  ai 
vostri  benefizj  ,  io  vi  darò  la  risposta* 

Ped.  (  Egli  è  nostro.  ) 

Due,  Ecco  quello  che  voglio  da  te.  Ho  veduto 
Giuseppina  a  Madrid,  mi  piacque ,  glielo 
dissi ,  ed  ostentò  meco  di  far  la  crudele: 
la  trovo  qui  ,  e  sono  informalo  ,  che  è 
tua  grande  amica  :  questa  circostanza  mi 
persuade  ,  che  potrai  rendermi  un  segna- 
lato  servigio. 

Omb .  Che  mi  proponete ,  Eccellenza  ? 

Due .  Niun  atto  violento  :  procura  con  qualche 
stratagemma  di  condurla  da  me  ,  chJ  io 
possa  aver  seco  un  abboccamento  segreto. 
Vuoi  rendermi  questo  servigio  ? 

Omb.  Eccellenza  no  :  mi  fa  orrore  il  solo  pen¬ 
sarci. 

Due.  Ed  è  Ombrenegro  ,  che  parla  ? 

Ped .  Egli  vuol  farsi  pagar  bene ,  Eccellenza  ? 

Due,  Domanda  ,  che  prezzo  esigi  per  com¬ 
piacermi  ? 

Omb .  Nessuno .  Per  qualsisia  moneta  non 
tradirò  mai  quella  sventurata. 

Due,  Perchè  ? 

Omb.  Perchè  sarebbe  una  scelleratezza. 

Due.  E  da  quando  in  qua  ti  fai  scrupolo  di 
commetterne  ?  Orsù  ,  cinquanta  ducati  , 
se  mi  obbedisci  ;  il  mio  sdegno  ,  se  rir 
cosi.  Scegli. 

Omb .  Ho  scelto. 

Due.  E  che  ? 

Ped.  I  cinquanta  ducati* 
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Ornò ,  No  :  la  vostra  collera. 

Pcd,  Sono  pietrificato. 

Due ,  Tu  sei  un  uomo  incomprensibile  /  —  Co*- 
mincio  a  credere  ,  che  Giuseppina  .  .  . 
Almeno  dimmi  ,  come  una  persona  ,  che 
«  sembra  tanto  stimabile  ,  abbia  la  disgra¬ 
fia  di  conoscere  un  uomo  del  tuo  ca¬ 
rattere  ?  Qual  è  il  suo  stato?  La  sua  fa¬ 
miglia?  Dimmi  tutto  quello,  che  sai  di  lef, 

On ih,  Questo  è  il  suo  segreto,  ed  io  non  posso 
palesarlo.  Vi  basti  sapere  ,  che  ho  cono¬ 
sciuto  molto  suo  padre  ,  uomo  tanto  vir¬ 
tuoso  ,  quanto  infelice. 

Due,  Ebbene  ,  ammira  la  mia  accondiscen- 
denza  :  non  parliamo  più  della  figlia 
che  può  in  effetto  meritar  dei  riguardi 
io  ti  prometto^  cinquanta  ducati  offerii* 
•  se  mi  palesi  solamente  lo  stato,  ed  il  vero 
nome  del  di  lei  padre. 

Omb.  Eccellenza  ,  potreste  centuplicare  Y  of¬ 
ferta  ,  che  non  vi  dico  di  più. 

Due,  Davvero!  --  E  un  tuo  pari  potrebbe 
forzarmi  ad  accordargli  la  mia  stima  ? 

Omb,  La  vostra  stima  /  Eccellenza  —  Ah/  non, 
la  profanate.  —  Mi  resta  una  sola  grazia 
da  chiedervi  ,  e  mi  getto  a*  vostri  piedi , 
acciò  non  neghiate  accordarmela.  Non  in¬ 
quietate  Giuseppina ,  rispettate  la  sua  vir* 
tir ,  vi  cotnmovino  le  di  lei  sciagure  :  la¬ 
sciatela  in  pace  ,  questo  è  il  maggior  be¬ 
nefizio  che  possiate  farmi  ;  me  lo  promet¬ 
tete  ? 


e*  o* 
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Due.  Alzati  :  tu  mi  sorprendi  ...  mi  conviti»' 
ci  .  .  .  8ì ,  te  lo  prometto. 

Ornò»  Sono  contento:  il  mio  cuore  respira.  La 
vostra  promessa  è  per  me  apprezzabile 
più  di  qualsisia  somma,  il  cielo  vi  bene¬ 
dica  .  sien  grazie  ai  cielo  :  permettetemi^ 
che  vi  lasci.  (  Via  dopo  averli  bocciate  le 
vesti .  ) 

Due .  Quell'  uomo  ha  qualche  cosa  di  straordi¬ 
nario.  ’ 

Ped.  Egli  mi  ha  sbalordito. 

Due .  Tanta  lealtà  nella  condotta  d*  un  uomo 
sì  abbietto  non  è  naturale. 

Ped ,  Ricusare  cinquanta  ducati  per  così  poco? 
Eccellenza  !  se  vuole  ,  anche  senza  co¬ 
lui  ,  posso  tentare  con  Gius.  .  .  . 

Due,  Ribaldo  /  non  ti  ricordi  ,  che  ho  pro¬ 
messo  di  rispettarla  ?  La  mia  parola*  è 
sacra  ;  e  t*  ordino  non  nominarmela  nep¬ 
pure  ,  se  non  vuoi  essere  licenziato. 

Ped .  E  sempre  licenziare  !  lo  sto  troppo  bene 
coll’  Eccellenza  vostra  ;  e  non  vorrei  sen¬ 
tire  mai  quella  parola  ?  che  è  per  me 
Spaventevole. 

Due,  Va  ad  informarti  ,  se  Y  Ambasciatore 
nel  suo  appartamento.  [  Pedrillo  via. 
lo  ti  seguo  ;  non  1’  ho  ancora  veduto, 

.  (  Via.  ') 


**  . 
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SCENA  III. 

Cesare  da  Eremita  ,  e  D.  Fernando . 

j?  . 

Z?.  Fer.  il  Duca  d’Arvillas  ,  che  rientra 
nel  castello. 

Ces.  Il  Duca  d’  Arvillas  è  qui  ?  Cielo  /  :  Egli 
mi  ha  veduto  più  volte  :  lo  sventurato 
Torre  era  suo  parente,  e  se  mi  conosce.. 0 

D .  Fer.  Non  è  possibile  sotto  quelle  vesti  a 
prima  vista  :  vi  sono  molte  persone  all9 
ingresso  del  palazzo  ,  tratteniamoci  qui 
fino  che  s’  allontanino. 

Ces.  Quante  precauzioni  ,  che  non  potranno 
sottrarmi  alla  sorte  che  mi  minaccia  ! 

D.  Fer .  Sbandite  questa  trista  idea.  Mio  zio 
è  giusto,  e  se  potrete,  come  spero,  con¬ 
vincerlo  della  vostra  innocenza  ,  voi  siete 
salvo. 

Ces .  Giovine  sensibile/  si  ,  sono  innocente p 
ma  non  so  come  provarlo.  f 

D .  Fer.  Non  avete  alcun  mezzo  in  vostro  fa¬ 
vore  qualche  testimonio  «,  .  . 

Ces .  Se  T  avessi ,  non  sarei  fuggito  dopo 
‘l’omicidio!  non  avrei  colla  mia  fuga  som- 
ministrato  maggiori  sospetti  ,  e  più  forza 
alle  accuse  contro  di  me.  Pur  troppo  mi 
accorgo,  che  in  cinque  anni  non  Ira  •po¬ 
tuto  il  tribunale  ritrarre  maggiori  lumi 
sull’ atroce  delitto,  se  ini  ha  condannato 


4ó  L  Eremita  dei  Monte  Posi  lippa 

qual  reo  contumace ,  convinto.  Un’infame 
effigie  !...  Oh  caro  Fernando  /  voi  esa¬ 
geraste  meco  sovente  sulle  vostre  afflizio¬ 
ni;  contemplate  il  mio  destino,  e  giudi¬ 
cate  poi  delle  mie  :  sono  esse  paragonabili 
ai  passeggieri  d’ un  amore  contrariato? 
Ho  conosciuto  anch’  io  i  suoi  tormenti  , 
effetti  d’ un  eccesso  dì  delirio;  ho  cono¬ 
sciuto  quell’ ebrietà  che  dissipa  il  tempo  p 
che  acquista  forza  e  importanza  dalla  no¬ 
stra  immaginazione  ;  ma  la  perdita  suc¬ 
cessiva  di  quegli  oggetti  che  ci  rendono 
cara  la  vita  ,  un  figlio  ,  una  sposa  ,  un 
amico  /  ma  la  miseria  ,  l’infamia,  l’idea 
tormentatrice  d’ una  figlia  adorata,  d’ una 
tenera  sorella  abbandonate  all’obbrobrio,: 
sono  vere  pene ,  e  sono  quelle  che  io  pro¬ 
vo.  Sono  pene,  alle  quali  non  v’ha  con^ 
solazione  sulla  terrà  ,  e  che  il  solo  Mo¬ 
tore  Supremo  mi  dà  forza  per  sopportarle. 

D.  Fer,  Sfortunato  vecchio/  se  le  cure  deir 
amicizia  potessero  mitigare  in  parte  il  vo¬ 
stro  dolore,  siate  certo,  che  io  impiegherò 
tutto  .  .  . 

Ces.  Eccolo  quel  monte  Posilippo  :  lo  veggo 
ancora  :  io  sperava  trovarvi  un  impene¬ 
trabile  asilo.  Da  un  anno  ,  che  io  abito, 
non  m’ occupai  ,  che  dei  mezzi  di  farne 
pervenire  a  mia  figlia  l’avviso  :  qualche 
*  indizio  lontano  che  arrischiai  inviarle  , 
forse  le  sarà  giunto;  forse  il  tempo  avrebbe 
condotto  ristante,  in  cui  ella  venisse  a 
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mischiar  colle  mie  le  sue  lagrime;  --  Oh 
Dio/  s  ella  un  giorno  vi  giunge,  mi  * 
cercherà  fra  quegli  antri  ;  chiamerà  in¬ 
vano  suo  padre  ;  ninno  riceverà  i  suoi 
trasporti  :  povera  figlia  !  il  dolore  le  to** 
glierà  T  esistenza. 

D .  ber .  Non  v5  abbandonate  all’ afflizione. 

Ces .  Kh  /  amico  ,  pur  troppo  è  deciso  ;  non 

,  uscirò  di  qui ,  che  per  montare  sopra  un 
infame  palco. 

D .  Fer .  Mi  fate  fremere  ;  e  perchè  dunque 
consentire  a  seguirmi  ? 

Cès ,  Ho  ben  riflettuto  prima  di  determinarmi* 
M’avete  detto,  che  D.  Pedro  vuol  ve¬ 
dermi,  e  parlarmi  segretamente ,  dunque 
egli  crede  possibile,  ch’io  sia  innocente» 
Dna  nuova  fuga  confermerebbe  la  voce 
comune  ,  e  lo  convincerebbe  ,  che  sono 
colpevole  ,  ed  avrebbe  tutto  i!  diritto  dà 
dirvi  —  D.  Fernando ,  quello  ,  che  avete 
chiamato  amico,  non  è  che  un  vile  as¬ 
sassino. 

D.  Fer .  Seguitemi  all’  appartamento  di  mio 
zio  :  ma  qualcuno  viene  da  .quel  viale  .* 
nascondete  il  volto  —  Ah  !  non  abbiamo' 
a  temere  ,  è  la  mia  cara  Giuseppina. 

Ces .  (  Coprendosi . )  (  Giuseppina  !...  Ah  / 
quella  che  qui  porta  un  tal  nome,  è  cer¬ 
tamente  piu  di  mia  figlia  felice.) 
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*  SCENA  IV. 

Giuseppina  ,  Carlotta  ,  e  delti. 

ZA  Fer.  Abbile  Giuseppina  ,  ,i  ri- 

veggo.  . 

6b*&.y.  Ma  per  1’  ultima  volta  :  ricevete  il  mio 
ultimo  addio. 

Ges.  (  Oli  Dio  /  Qual  voce  /  il  mio  cuore..*  y 

I).  Fer .  Che  avete  dello  ? 

Gius.  Io  medesima  pregai  FAmbasciatore ,  che 
mi  allontanasse  da  voi.  Gli  ho  palesato, 
che  mi  amale:  non  potei  nascondergli... 
e  in  questo  istante ,  che  ci  divide  per 
sempre,  non  so  celarlo  a  voi  stesso;  sì, 
D.  Fernando  ,  v’  amo  io  pure  colla  mag¬ 
gior  tenerezza  ,  tua  noi  .  .  .  mai  più  ci 
rivedremo  :  Ja  bontà  di  vostro  zio  mi  ha 
penetrata  .  .  .  (  Si  ferma  vedendo  Cesare.') 

D.  F'er.  E’  un  mio  amico  :  continuale  senza 

r  riguardi.. 

Ces.  (  Gran  Dìo  !  è  dessa.  ) 

Gius,  Conviene  separarci  ,  o  Don  Fernando* 
Vostro  zio  ha  de’  progetti  per  voi  ,  a’ quali 
il  vostro  dovere  v  impone  di  non  opporvi. 

.  -  Etili  forse  vi  destina  la  sorella  del  Duca 
d’  ^rvilias  V  F  ho  veduta  ,  le  ho  parlato 
poco  fa,  ella  è  amabile,  e  vi  può  ren¬ 
dere  felice:  siatelo  entrambi,  ne  porgo 
al  cielo  i  più  fervidi  voti  :  io  sono  de- 
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sanata  per  sempre  alle  lagrime,  soffrite* 
che  vada  a  spargerle  altrove  ,  tanto  lungi 
da  voi ,  che  non  possano  sturbare  la  vo¬ 
stra  felicità. 

D .  Fer.  Crudele  /  io  sono  amato  da  voi ,  e  vi 
riserbaste  a  palesarmelo  nei  punto  stesso  f 
che  mi  volete  fuggire  ? 

Gius .  V  onore  l’ impone  :  penerò  ,  ma  non  mi 
vedrete  mai  più. 

Ces.  Figlia  virtuosa,  quanto  infelice/  (  Vol¬ 
gendosele  un  poco .  ) 

Gius .  Ah  !  (  Guardandolo .  ) 

D,  Fer.  Perchè  lo  guardale  sì  allenta  ?  Lo 
conoscereste  ? 

Gius .  Mia  zia  .  .  .  mia  zia. 

Cari.  Cos’  hai  ?  Qual  nuova  agitazione? 

Gius.  [  Che  non  può  parlare ,  gli  mostra  Ce - 
safe .  J 

Cari.  Ebbene  ?  quell'  uomo  ? 

Gius ,  Oh  Dio  !  non  v’  allontanate.  * 

Ces .  E  lo  potrei  forse  ?  [  Scoprendosi ,  Giu¬ 
seppina  dà  un  grido .  J 
Gius .  Ah  mio  padre  /  (  Precipiiandosegli  nelle 
braccia .  ) 

D .  Fer .  Suo  padre.  (  Resta  immobile .  ) 

Cari .  Fratello  /  (  Abbracciandolo .  ) 

C&y.  (  Abbracciandoli  alternativamente.  )  Mia 
cara  figlia  !  Oh  Dio  !  la  mia  giòju  è 
troppa  ...  • 

Gius .  Oh  padre  mio!  caro  padre!  (  Quadro . ) 
Voi  bramate  conoscermi  D.  Fernando? 
(  Con  dignità .  )  Ecco  mio  padre» 
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D.  Fcr .  (  Un  fulmine  mi  ha  colpito  !  ) 

Cari.  Fratello  ,  come  in  questo  luogo  ?  Per* 
qual  fatalità  ? 

Gius ,  A  qual  pericolo  siete  esposto.  L’  Amba¬ 
sciatore  vi  farà  arrestare,  il  Duca  d’ Ai> 
villas  .  •  .  Ali  /  siete  perduto  l 
Ces.  Mi  vedi  preparalo  ad  ogni  evento.  Le 
mie  sciagure  sono  tante,  che  non  si  pos- 
sono  accrescere.  —  Ma  tu  ,  cara  figlia  , 
qual  avvenire  t’attende?  La  miseria,  e 
un  nome  disonorato  ,  ecco  1’  eredità  che 
ti  lascio.  Ah  /  fuggi  almeno  ,  per  quanto 
puoi  ,  la  vergogna  ;  lasciami ,  e  nascondi 
al  mondo  intiero  ,  se  sia  possibile ,  che 
Cesare  Suza  è  i’  autore  de’  tuoi  giorni. 
Gius,  Io  fuggirvi  /  io  lasciarvi  /  Ah!  fino  che 
potrò  vedervi  ,  ascoltarvi  ,  meschiare  ai 
vostro  il  mio  pianto  ,  ninno  potrà  stac¬ 
carmi  da  voi  ;  e  se  dovrete  perire  ,  se 
1’  ingiustizia  giungerà  a  trascinarvi  al  sup¬ 
plizio  ,  tutta  Madrid  mi  vedrà  sul  me¬ 
desimo  palco  ,  stringervi  fra  le  mie  brac¬ 
cia  ,  gloriarmi  d’  essere  vostra  figlia  ,  e 
spirante  senza  arrossire  ,  dinanzi  ad  un 
popolo  spettatore  ,  ricevere  dalla  vostra 
mano  innocente  l’ultima  benedizione. 
Ces.  Amorosissima  figlia  /  -  Oh  sommo  fonte 
di  bontà  ,  è  tuo  dono  quest’angelo  con¬ 
solatore  ,  che  rianima  i’  esacerbato  mio 
cuore  ,  e  lo  fa  palpitare  di  gioja  pura  » 
e  celeste. 
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Cari.  Sia  essa  il  preludio  d’  un  migliore  .àv* 
venire. 

Gius .  E  perchè  esporvi  in  questo  luogo? 

Ces .  Mi  fu  forza  il  farlo. 

D.  Fer .  Non  temete  pel  vostro  genitore  in 
questo  castello  :  in  ogni  caso  mio  zio  gli 
accorda  sei  ore  per  provvedere  alia  sua 
sicurezza  ,  ed  io  saprò  trarne  profitto  ; 
procuriamo  solo,  che  non  sia  conosciuto: 
seguitemi,  vi  condurrò  nell'  appartamento 
dei  zio  ;  sono  tali  e  tante  le  sensazioni 
che  provo,  ch’io  non  posso  dirvi  di  piu. 

Gius.  Io  non  veggo  ,  io  non  sento  ,  che  il 
bene  di  questo  riacquisto  prezioso.  Gran 
Dio  ,  piacciavi  di  conservarmelo.  (  Tutti 
via  dalla  opposta  parte  da  dove  vengono* 
i  seguenti.  ) 

SCENA  V.’ 

D.  Fedro  con  Servi  indietro  da  un  viale  sopra  % 
più  sotto  Pedrillo  che  vede 
il  suddetto  9  e  Duca . 

T?  • 

Ped.  ili  eco ,  S.  E. ,  T  Ambasciatore.  (  Ciò 
dice  precedendo  il  Duca ,  e  volgendosi  a 
chiamarlo .  ) 

Due.  Ambasciatore,  finalmente  siete  visibile. 

D.  Ped.  Ci  siamo  smarriti  ,  cercandoci.  Ab¬ 
biamo  perciò  perduto  dei  momenti  da 
star  insieme  :  tanto  meglio ,  ci  annoje* 
remo  meno  per  quelli  che  verranno* 
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puc.  Noi  non  siamo  nel  caso. 

D.  Ped .  Chi  può  sapere.  Chi  è  colui  ? 

Due .  Uno  de’ miei  servi. 

Ped .  Pedinilo  Pedrilli  all’ obbedienza  dell’E.  V. 
p»  Ped.  Esci  subito  dai  dintorni  del  mio  ca¬ 
stello  •  e  guai  a  te  se  vi  rimani  un  quarto 
d’ora,  o  se  vi  rimetti  più  piede. 

Ped .  Come  !  Eccellenza  .p 
Due .  Ambasciatore  ?... 

D.  Ped .  Non  in’  obbligare  a  chiamare  le  mie 
genti  ,  e  farti  divenire  obbediente  sotto 
un  bastone. 

Ped .  Vado  di  galoppo  per  risparmiare  1*  in¬ 
comodo.  (  Via  cot rendo.  ) 

Due .  Cosi  trattate  una  mia  livrea  ? 

P»  Ped  Ehi  ?  (  Due  semi  $  avanzano.  )  Rag- 
giungete  colui ,  e  fatelo  spogliare  :«  egli 
sia  cacciato  da  questi  luoghi ,  e  la  livrea 
che  ha  indosso  ,  sia  posta  con  tutto  il 
rispetto  nella  mia  camera  d’  udienza. 
(  Servi  via.  )  Credo  di  non  poter  fargli 
piu  onore.  (  Al  Duca.  ) 

Due.  iNon  vorrei  che  sprezzaste  ..  •  • 

D.  Ped.  In  camera  d’ udienza.  (  Gridando 
„  dietro  ai  servi .  )  -  * 

Due.  Almeno  si  sappia* 

V.  Ped.  Non  può  interessarvi  un  birbante,  e 
non  la  vostra  livrea  ,  che  unito  ad  altri 
suoi  pari  sulla  pubblica  strada  poco  di 
qui  discosto,  usava  violenza  a  due  donne, 
osando  trascinarle  seco.  Le  livree  del  Duca 
à\  Arvillas  non  si  disonorano  :  il  Duca 
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à*  Arvillas  sa  rispettare  la  virtù  in  ogr n 
sesso,  ed  in  ogni  grado,  e  chi  dicesse 
che  il  Duca  d’  Arvdlas  si  dà  qualche 
volta  in  preda  al  libertinaggio  ,  accorda 
la  sua  confidenza  ad  esseri  vili  ,  perchè 
lo  assistino  in  azioni  poco  lodevoli  ,  ed 
oscura  in  tal  modo  il  nome  ,  e  le  virtù 
*  che  lo  fregiano  ;  chi  dicesse  tanto  del 
Duca  d’  Arvillas  ,  sarebbe  uno  che  non  lo 
conosce:  io  non  ne  parlo,  muto  propo¬ 
sito  ,  e  passo  a  discorrere  di  quel  che 
più  preme. 

Due .  (  Oh  si  :  è  meglio  ,  perchè  non  saprei 
che  rispondere.  ) 

D.  Ped .  amabile ,  e  virtuosa  vostra  sorella  * 

che  vi  somiglia  sì  poco  .  .  .  intendo  dire 
nella  fisonomia,  io  giudico,  che  dovrebbe 
essere  contenta  ,  se  si  realizzasse  un  ma^ 
trimonio  con  mio  nipote.  ^ 

Due»  Sì  certo  ,  o  D.  Pedro:  un’ alleanza  colla 
vostra  famiglia  ci  onorerebbe,  ma  vi  scorgo 
in  questo  momento  qualche  pìccola  diffi¬ 
coltà  -  sono  informato  che  D.  Fernandtf 
è  invaghito  d’  una  certa  Giuseppina ,  che 
ha  molto  merito. 

D .  Ped,  Non  può  formare  ostacolo  un  capric¬ 
cio  per  un  incognita  ,  e  colla  quale  non 
pensa  certamente  ammogliarsi:  se  sapesti 
cosa  vuol  dirè  capriccio  amoroso,  mi  da¬ 
reste  ragione ,  ma  voi  di  capricci  norf 
v*  intendete# 
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Due.  (  Sempre  mi  punge ,  e  non  ardisco  la- 
gnaruiene.  )  --  D  Pedro  il  fatto  si  è,  che 
vostro  nipote  ama.  Se  il  suo  è  un  ca¬ 
priccio  ,  aspettiamo  che  sia  passato  :  se 
coll’  andar  del  tempo  mia  sorella  piace 
a  D  Fernando  ,  e  che  D.  Fernando  la 
renda  sensibile,  io  sarò  il  primo  a  chie¬ 
dere  ed  affrettare  i  loro  sponsali  ;  ma  at¬ 
tendendo  che  ciò  succeda ,  terrò  celato  a 
mia  sorella  il  progetto  da  noi  ideato:  su 
tal  punto  ci  siamo  intesi.  E5  d’  uopo  che 
vi  parli  d’ un  affare  importante  :  varie 
voci  assicurano,  che  Cesare  Suza  sia  na¬ 
scosto  nel  Regno  di  Napoli  :  la  Corte  di 
Madrid  in*  ha  incaricato  a  stimolare  il 
vostro  zelo  per  farlo  rintracciare,  essendo 
bramosa  di  dare  un  salutare  esempio  colla 
punizione  di  questo  iniquo. 

D.  Ped.  Mi  sorprende,  che  dopo  cinque  anni, 
ed  una  sentenza  eseguita  sull’  effigie  di 
Cesare  continui  la  Corte  ad  occuparsi  con 
tanta  premura  per  tale  affare. 

Due .  Non  vi  nascondo  ,  che  io  ne  faccio  le 
maggiori  sollecitudini.  Torrè  vittima  della 
barbarie  di  Suza  era  un  mio  lontano  pa¬ 
rente ,  e  tutta  la  mia  famiglia  crede  giusto 
perseguitarlo ,  e  vendicare  V  ucciso. 

D.  Ped.  Ma  è  ben  provato ,  che  Cesare  sia 
realmente  il  colpevole  / 

Due.  Ef  troppo  nota  V  integrità  ,  e  1*  avvedu¬ 
tezza  de’  giudici  ,  che  l’ hanno  condan¬ 
nato  per  dubitarne* 
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SCENA  VI. 

t  f  v  ^  ‘  r. 

D.  Eleonora  ,  e  detti . 

D.  jEY<?0,  JL^*  Pedro.  (  Salutando .  )  Fratello» 
mi  sono  fatta  un’  interessante  amica  in 
quella  Giuseppina  Roidera  ,  con  cui  mi 
trattenni  a  lungo  nell"  appartamento  di 
Donna  Spinoietta.  Essa  è  malinconica  , 
io  allegra  ;  e  non  ostante  i  nostri  tem¬ 
peramenti  simpatizzarono  insieme.  Veden¬ 
dola  trattenere  a  stento  delle  lagrime  ,  ne 
versai  io  pure  per  tenerezza  :  mi  abbrac-' 
ciò  ,  diede  libero  sfogo  al  pianto  ,  ed  il 
suo  cuore  si  è  sollevato,  lo  1’  amo  già 
tanto  ,  come  la  conoscessi  da  molti  anni. 
Due.  Anche  D.  Fernando  Fama  perdutamente® 
D»  Eleo .  Fa  bene  :  io  pon  lo  crederei  di  buon 
gusto,  se  non  V  amasse  moltissimo.*  per 
altro  mi  sembra  ,  che  la  trascuri  :  ella  è 
qui  ,  ed  esso  non  si  lascia  vedere.  Oh  / 
se  io  fossi  in  lui  ,  le  starei  sempre  vicino* 
D.  Ped.  E  s*  ei  lo  potesse  d  non  si  farebbe 
pregare. 

D.  Eleo .  Ma  che  vuol  dire,  signor  Ambascia- 
tore  ,  ch?  essa  parte  domani  ,  e  mi  ha 
detto  che  va  tanto  lontana  ,  tanto  lon¬ 
tana  ,  che  non  si  sentirà  più  parlare  di 
lei  ?  ^on  capisco,  lo  voglio  che  resti  qui, 
ed  alla  mìa  partenza  la  condurrò  meco» 
Volume  X  D 
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Due.  Oh  no  :  io  non  vi  assento, 

D.  Eleo.  Perchè  ? 

D .  Ped.  Per  non  farvi  conoscere ,  che  anche 
lui  è  di  buon  gusto. 

D.  Eleo.  Oh  /  sei  cattivo  fratello. 

Due.  Non  troppo. 

D.  Ped*  E  in  questo  momento  egli  ci  prova 
il  contrario. 

D»  Eleo.  Almeno  ella  resterà  qui  tutto  il  tempo 
della  villeggiatura  z  è  vero ,  D.  Pedro  ? 

D .  Ped.  Riflettete ,  signora  ,  che  noi  non  sap¬ 
piamo  chi  sia  ;  eh’  essa  si  ostina  a  non 
farsi  conoscere  ;  e  che  nella  circostanza , 
in  cui  mio  nipote  •  •  • 

V.  Eleo.  Ebbene  datemi  tempo ,  ed  io  pene¬ 
trerò  i  suoi  segreti. 

J).  Ped.  Ne  dubito  ;  ho  fatto  io  pure  degli 
inutili  sforai  per  obbligarla  a  parlare. 

D •  Eleo.  Lo  credo  :  ma  siccome  qui  non  si 
tratta  d’  affari  di  gabinetto  ,  così  voi  non 
potete  sapere  dirigervi  come  va  :  fra  noi 
donne  ce  Y  intendiamo  meglio  io  me 
ne  prendo  V  impegno  ,  tornerò  a  vederla, 
le  farò  conoscere  Y  amore  ,  che  mi  ha 
ispiralo ,  piangerò  seco  ,  e  quando  saprò 
tutto  ,  voglio  a  qualunque  costo  far  ter¬ 
minare  i  suoi  mali. 

&•  Ped.  Brava  ,  vi  lodo  :  incaricatevene  ;  io 
ìa  pregherò  di  restare,  benché  non  vi 
prometto  riescirvi  :  oh  !  ecco  mio  nipote, 
non  vi  associaste  mai  seco  nell’  incom¬ 
benza  ,  sapete 


o  O  d 


Atto  Secondo.  Ss 

0.  Eleo .  Oh  no  :  voglio  averne  il  merito  io 
sola. 

SCENA  Vii. 

D.  Fernando  ,  e  detti  da  una  parie ? 
e  Giulia  correndo  dall’  altra. 

D.  Fer.  (Il  zio  lo  presenta  ,  fanno  recipro¬ 
chi  complimenti ,  nel  qual  tempo  Giulia 
traversa  la  scena  dicendo .  ) 

GiuL  Oh  !  quanta  gente  corre  là  in  fondo  5 
cosa  sarà  mai  ? 

D.  Ped .  Andate  ad  informar  vene. 

GiuL  Eccellenza  ,  sì.  (  Via .  ) 

D.  Ped .  Ebbene ,  Fernando ,  Tavole  condotto* 
(  Basso .  ) 

0.  Fer .  E’  nel  vostro  appartamento.  Quando 
volete  vederlo.  [  Come  sopra *  ] 

V.  Ped .  Dopo  la  festa. 

J).  Eleo.  A  proposito ,  ho  veduto  dei  gran  pre~ 
parativi  per  un  brillante  festino. 

D.  Ped .  Desidero  impedire  ,  che  v’  annojate. 
Due.  Vostra  consorte  v’  interverrà  ? 
ì).  Ped.  Da  più  giorni  ella  non  esce  dalle  sue 
camere  ;  alcuni  incomodi  —  delicatezze 
femminine  :  non  parlo  di  voi  ;  siete  an* 
cora  ragazza. 
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SCENA  Vili. 

_  # 

Giulia  ,  Servi ,  e  detti .  Francesco  ,  ^ 
dal  palazzo  con  torci  e. 


,.)E 


Giul.  (  Correndo,')  JLll"ce3 lenza  ,  Eccellenza  p 
hanno  arrestato  Cesare  Suza. 

Due.  Suza  ! 

D.  Ped.  (  Piano .  )  Fernando  ? 

D.  Per.  (  E’  nel  vostro  appartamento.  ) 

Che  sia  vero  ,  D.  Pedro  ? 

D*  Ped.  Non  credete  :  anzi  siate  certo  ,  che 
non  è  arrestato.  Forse  io  presto  ne  avrò 
qualche  indizio ,  ma  per  ora  .  .  .  Vi  è 
qualche  fondamento  di  questa  voce  ?  (  A 
Giulia.  ) 

Giul.  11  librajo  Ombrenegro  lo  disse  ad  una 
quantità  di  persone  ,  dalie  quali  era  at¬ 
torniato. 

Due.  Compiacetevi  ,  signor  Ambasciatore  ,  di 
far  qui  venire  costui  :  bisogna  interro-, 
garìo. 

D.  Ped.  (  Ordina  ai  servi  dimostrando  in - 
quietudine.  Servi  via.  ) 

J),  Per.  (  Qualcuno  Y  avrebbe  conosciuto.  ) 
(  Piano  a  Francesco.  ) 

Fran.  (  Solo  Ombrenegro  :  ma  io  Y  ho  pre¬ 
venuto  ,  e  non  parlerà.  ) 

Giul.  Qualcuno  ha  inteso  Ombrenegro  ad 
esclamare  >  D .  Cesare  Suza  è  arrestato  ! 


J 
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Quanti  si  trovavano  in  giardino  ,  gli  si 
atìoilaroao  intorno  per  sapere ,  ma  egli 
non  disse  altro  ;  ora  però  lo  farete  pa t* 
lare  ,  e  sentiremo. 

D.  Ped .  Basta  così. 

D .  lo  vado  a  cercare  la  mia  nuova  ami¬ 
ca  :  vi  lascio  :  non  posso  sentire  a  paf^ 
lare  di  cose  ,  che  al  solo  pensarvi  m5  iit- 
tirizziscono.  (  Via*  ) 

SCENA  IX.  .  •; 

Orni  rene  grò  condotto  da  servi ,  e  delti • 

Due .  C-Jome  hai  potuto  dire  che  D.  Cesar© 
sii  arrestato  ? 

Ornò.  Ho  veduto  qualcuno ,  che  a  prima  vista 
mi  parve  desso,  ma  esaminandolo  meglio 
ho  conosciuto  che  mJ  ingannava. 

D .  Ped.  Voi  dunque  conoscete  Cesare  Suza  ? 

Omb.  (  Turbato.  )  Eccellenza ,  sì. 

D.  Ped.  Particolarmente  ? 

Omb.  Eccellenza  ...  io  Io  conosco* 

D .  Ped.  Lo  conosceste  prima,  o  dopo  del  suo 
delitto  ? 

Qjyib.  (  Con  forza.  )  Cesare  Suza  non  ha  com¬ 
messo  delitti. 

D.  Ped.  Come  lo  sapete  ? 

Omb.  (  Maggior  turbamento .  )  Egli  ....  Io 
so  .....  Vi  è  alcuno  ,  che  possa  dire 
averlo  veduto  ad  uccidere  ii  suo  amico  ! 
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Due .  [  ^  D.  Fedro . 
informato. 

D.  Ped .  Vi  sarebbe  nota  qualche  circostanza 
particolare  nelTomicidio  di  Giuseppe  Torrè? 

Io/  Eccellenza . (  Spaventato .  ) 

non  so  :  non  posso  sapere. 

P.  Ped.  Arrestate  costui ,  e  sia  chiuso  nel  mio 
appartamento. 

Omb.  Come  ?  (  Servi  eseguiscono ,  e  lo  con¬ 
ducono  via.  ) 

D.  Ped .  Andiamo  al  festino. 

Prudentemente  avete  agito.  L’  apparenza 
di  quell’  uomo . 

P.  Ped.  Oh  quanti  che  hanno  un’  apparenza 
stimabile ,  e  che  in  sostanza  ,  o  Duca  , 
meriterebbero  d5  essere  arrestati  ,  e  seve¬ 
ramente  puniti.  Andiamo  al  festino,  (  Via 
dal  lato  opposto.  ) 


j  Costui  mi  sembra  bene 


Fine  deU Atto  Secondo • 


ATTO  TERZO. 

Sala  nell’ appartamento  di  D.  Pedro,  con  porta 
chiusa  in  fondo  ,  la  quale  nell*  aprirsi  si 
additerà  di  molte  camere.  Avrà  lateralmente 
quattro  porte,  la  prima  a  destra  degli  At¬ 
tori  ,  che  conduce  ad  un  gabinetto  ,  è  aperta 
nella  seconda  chiusa  vi  è  Cesare  ;  le  altre 
dirimpetto  sono  comuni.  Due  tavolini  ;  sopra 
di  uno  molle  carte  con  ricapito;  su  l’ altre» 
varj  candellieri  con  candele  :  uno  solo  sarà  ac¬ 
cesa  ,  per  cui  la  scena  dev*  essere  quasi  bnja« 


SCENA  PRIMA. 

Giulia  con  lume • 

TC7 

JL  rancescó?  Francesco?  Non  è  più  qui s 
ha  condotto  qualcuno  in  questo  apparta¬ 
mento  nascostamele  :  chi  sarà  mai  ?  Sa¬ 
ranno  rinchiusi  qui,  (  Dor  è  Cesare.  ) 
poiché  là  v *  è  Otribrenegro  :  chi  sa  ,  per¬ 
chè  T  Ambasciatore  1’ abbia  fatto  arresta-? 
re  !  Qui  in  questo  gabinetto  non  v’  è 
nessuno.  (  Guardando  ricino  a  tesare .  ) 
Oh  delirio  !  di  là  si  sia  allegri,  si  balla , 
ed  io  smanio  pei  desiderio  di  sapere 
qualcuna  delle  tante  cose  succedute  oggi  r 
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in  ognuna  delle  quali  sembra  esservi  del 
mistero:  zitto,  s’apre  una  porta:èOm- 
brenegro  ;  saprò  qualche  cosa. 

SCENA  IL 

/  ?j  v *>.  *  y.  ■  .  :  .v  • 

•  ' 4  '■  /  .  . 

Omb  renegro  dal  mezzo ,  £  detta • 

r  . 

Omb*  VJhi  è  là  ?  (  Essendosi  avanzato  so¬ 
spettoso  y  e  sommamente  stralunato.  ) 

£/&/.  Son  io  :  sono  Giulia.  Cosa  volete  ?  Dove 
andate  ? 

Omb »  Ah  /  mia  cara  Giulia  ,  non  mi  tradite  : 
lasciatemi  fuggire  ,  o  sono  perduto. 

GiuL  Di  che  temete  ?  Cosa  avete  fatto  ?  Sa¬ 
pete  dunque,  perchè  vi  hanno  arrestato  ? 

Omb.  No  :  non  lo  so  :  ma  ditemi  presto  :  per 
pietà  ditemelo  ,  da  qual  parte  posso  fug¬ 
gire  ? 

GiuL  Ve  lo  dirò.  Ma  i  guarda- portoni  che  vi 
facevano  la  guardia  ?  > 

Omb .  Si  sono  addormentati  nella  terza  camera» 

GiuL  Sarebbero  bravi  soldati  .  .  .  . 

Omb •  Ditemi  per  carità  ,  per  dove  posso  fug¬ 
gire  ? 

GiuL  Volentieri.  Ma  ditemi  voi  prima  ,  come 
conoscete  Suza  ?  Perchè  avete  detto  che 
era  arrestato  ? 

Ornò.  (  In  delirio  quasi,  )  Cesare  Suza  arre¬ 
stato  /  Sua  figlia  ,  sua  sorella  erano  con 
liti  ?  .  •  ,  Eccole  mi  perseguono  .  .  ,  . 
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ma  no  :  non  vi  sono  ...  *  possono  ar= 
rivare, —  lasciatemi  fuggire.  (  Fiero  ) 
Insegnatemi  come  fuggire  .  .  .  ,  .  volete 
che  ricada  in  loro  potere  ?  Mi  volete  ve¬ 
dere  sopra  un  patibolo? 

GiuL  £  Spaventata .  ]  Oh  mio  Dio  !  avreste 
forsó  assassinato  qualcuno  ? 

Omb*  Chi  dice  che  io  ho  assassinato?  Lo  leg¬ 
gete  voi  ne’  miei  occhi  ?  Porto  forse  ia 
fronte  scolpito  il  delitto  ? 

GiuL  Oh  povera  me  ! 

Omb *  Dite  :  il  volto  mio  vi  fa  orrore  ? 

GiuL  Non  signore  :  voi  avete  una  fìsonomia 
dolce. 

Omb .  Non  è  vero  ,  m*  ingannate  :  voi  cono¬ 
scete  da’ miei  occhi  ,  ch’io  sono  un  em¬ 
pio  ...  voi  lo  credete ,  me  ne  accorgo 
dai  vostro  spavento  :  sì  ,  temetemi  ,  che 
avete  ragióne. 

GiuL  (  Oh  maledetta  curiosità  /  ) 

Omb .  Giulia  ?  Giulia  (  Con  impazienza .  )  vi 
chiederò  in  vano  che  mi  lasciate  fuggire? 

GiuL  Non  signore,  anzi  vi  apro  io  medesima 
questa  porta  ,  e  vi  do  un  lume  :  passale 
per  quella  stanza ,  troverete  una  piccola 
scala  ,  per  cui  si  va  al  giardino  ;  rim- 
petto  una  porticella  che  conduce  alla 
campagna  ;  dietro  alla  porta  di  questa 
stanza  è  attaccata  la  chiave  della  porti- 
cella  ;  andate  presto ,  nessuno  vi  vedrà* 
£  Dice  tutto  questo  con  affanno  accen 
derìdo  un  lume  che  gli  dà*  j 

D  * 
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Omb,  Addio ,  Giulia.  (  Va ,  e  si  ferma  sulla 
soglia .  ) 

GiuL  Ah  /  possa  andar  ben  lontano/  spiccia¬ 
tevi  ,  può  venir  qualcuno  —  sento  stre¬ 
pito  —  vi  cercano  —  friggile  presto  :  chi 
v’  arresta  ? 

Omb.  I©  non  so  chi  m*  impedisca  di  passar 
questa  porta. 

GiuL  Ella  è  aperta. 

Qmb •  (  Lasciando  cadere  il  lume .  )  No  ;  essa 
è  chiusa  per  me.  Là  ,  là  bisogna  che  io 
torni  :  [  Mostrando  di  mezzo ,  1  la  giu¬ 
stizia  divina  me  lo  comanda.  [  Prende 
il  braccio  di  Giulia .  ]  Giulia  ?  Giulia  , 
guardatemi  —  voi  1’  avete  detto  :  io  sona 
un  assassino. 

GiuL  (  Con  un  grido .  )  Ah  !  questa  è  la  mia 
ultima  ora. 

Omb .  (  Dopo  oreria  guardata  fissa .  )  Rassi¬ 
curatevi  ,  io  non  voglio  farvi  del  male. 

GiuL  E  non  verrà  qualcuno  a  liberarmi  !  (  Si 
apre  la  porta  di  mezzo  :  escono  i  due 
guarda-portoni ,  e  corrono  a  prendere 
Ornbrenegro ,  che  non  si  difende .  ) 

Omb .  Non  crediate  ,  che  io  voglia  fuggirvi  : 
no  ,  si  deve  compiere  il  mio  destino.  — 
Lasciatemi  •  qui  ;  (  Indicando  il  cuore .  ) 
là  (  Il  Cielo .  )  v’  è  quello  che  m’  inca¬ 
tena  :  non  mi  tenete  ,  è  superfluo.  (  Si 
scioglie  impetuosamente ,  e  corre  dorè  era 
chiuso  :  li  due  lo  seguono .  ) 
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Givi  Ohimè  !  non  ne  posso  più,  (  Cade  so~ 
pra  una  sedia .  )  Sono  stata  ben  casti¬ 
gata  per  la  mia  curiosità  !  Oh  maledetto 
Ombrenegro  /  che  paura  mi  ha  fatto  /  no.° 
no  :  non  voglio  più  saper  niente  --  un 
assassino  /  alia  larga  ;  e  chi  mai  avrà  as- 
sasinato  ?  E  come  conosce  Suza  ?  —  La 
cosa  è  naturale ,  i  scellerati  si  conoscono 
lutti  fra  loro, 

SCENA  II L 

Francesco  e  detta • 

i^r^/z.Cjiulietta  mia,  che  fate  qui?  (Coti  lu* 
me  dalla  comune ,  e  chiudendosi  dietro 
la  porta .  )  " 

GiuL  Ah  ,  Francescuccio  ,  sono  ben  pentita 
d5  esservi  venuta  !  Oh  che  paura  !  oh  che 
paura  / 

Fran ,  Paura  di  che? 

GiuL  D’  Ombrenegro  —  con  due  occhiacci  da 
spiritato  ,  una  cera  da  febbre  maligna  » 
una  voce  da  sepoltura  voleva  fuggire, 
non  poteva  fuggire,  e  sbuffando  come  un 
leone,  si  è  poi  lasciato  prendere  come  un 
agnello;  oh,  vi  dico  il  vero,  che  è  stato 
sì  grande  lo  spavento  ,  che  mi  ha  fatto  , 
che  mi  sono  corretta  dalla  curiosità  ,  e 
non  chiederò  mai  più  d»  sapere  i  fatti 
degli  altri.  : 

Frati .  E  non  avete  veduto  altri  io  questa  sala  ? 
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GiuL  Vi  è  forse  qualcun  altro  ?  * 

Fran*  V’è  ,  non  v5  è  --  andate  via  :  a  mo¬ 
menti  arriva  il  padrone  ,  e  se  vi  trova 
qui  .  .  . 

GiuL  Vado  subito.  (  Per  andare .  )  Mio  caro 
Francesco  ,  ditemi  solamente  chi  è  in 
qpelie  camere  ?  [  Dove  è  Suza .  ] 

Fran -  Avete  pur  detto  ,  che  non  sarete  più 
curiosa. 

GiuL  Eh  !  non  è  per  sapere  «  .  . 

Fran •  Sento  genie  ,  forse  è  il  padrone. 

GiuL  Povera  me  !  Vado  dalla  parte  del  giar¬ 
dino  per  non  incontrarlo:  sempre  misteri! 
sempre  timori/  oh  non  ci  resto  piu  in 
questa  casa  assolutamente.  (  Prende  un 
lume  ,  e  via .  ) 

Fran .  Impazzisce.  (  Questo  soliloquio  lo  dice 
accendendo  tutti  t  lumi.)  A  momenti  l’Am- 
Lascialo, re  interrogherà  Cesare  --  e  Giu¬ 
seppina  infelice/  come  sarà  palpitante  /  — 
non  ha  più  voluto  abbandonare  suo  pa¬ 
dre  --  e  D.  Fernando  ?  Povero  padron¬ 
cino  ,  quanto  lo  compiango  !  Giuseppina 
è  amabile,  virtuosa,  ma  è  figlia  di  Suza» 

SCENA  i  V. 

D.  Vedrò  e  detto .  (  B.  Vedrò  ha  molti  foglj .  ) 


JX  Pedi jL  rancesco,  avete  commesso  ,  che  si 
vieti  a  chiunque  di  venirmi  a  disturbare'/ 
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Fran.  Eccellenza ,  sì. 

D.  Ped.  Lasciateci.  (  Francesco  via .  )  Le  due 
dame  ? 

D .  /fyr.  Sono  con  Cesare  in  quelle  stanze ,  e 
Giuseppina  fra  le  braccia  paterne  gli  pro¬ 
diga  tutte  le  cure  possibili. 

D,  Ped .  io  ho  voluto  che  siate  presente  a  que¬ 
sta  conferenza  ,  ben  persuaso  ,  che  vi 
comporterete  come  esige  l’importanza  deli" 
esame,  che  sono  per  fare;  e  come  io  solo  so¬ 
no  responsabile  del  le  determinazioni  che  ere* 
derò  dover  prendere ,  così  non  dimenti¬ 
cate  sopra  tutto ,  che  qualsisia  la  vostra 
opinione  ,  ella  non  può  niente  influire 
su  la  mia.  —  Fate,  che  taccia  l’amico  — 
e  più  che  mai  l’innamorato  --  siate  uomo» 
Fate  entrare  Cesare  Suza.  (  Si  accosta  alla 
tavola  ,  vi  pone  sopra  le  carte  ,  che  ha 
portate ,  disponendole ,  nel  qual  tempo  D » 
Fernando  introduce  Cesare  e  Giuseppina 
che  parla  rivolta  alla  scena .  ) 

SCENA  Y. 

Cesare  ,  Giuseppina ,  Fernando  ,  e  detto . 

£  D.  Pedro  siede  alla  tavola ,  e  indica  a  Cesare 

,  un  altra  sedia ,  su  cui  siede,  J 

9 

Gius.  Signore  ,  devo  ritirarmi?  Non  mi  per® 
metterete  di  rimanere  ? 
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D.  Ped.  [  La  guarda  indeciso  :  poi  dice .  ] 
Restate  ,  comprendo  ,  che  vi  nescirà  trop¬ 
po  penoso  Y  attendere  altrove  il  risultato 
di  questo  abboccamento.  (  Gli  ja  cenno 
sedere  presso  il  padre ,  D,  Fernando  siede 
presso  lui .  ) 

Gius .  Ye  ne  rimuneri  il  cielo. 

D.  Ped .  [  Dopo  qualche  silenzio .  ]  D.  Cesare, 
io  non  sono  vostro  giudice,  nè  posso  ar¬ 
rogarmene  il  diritto  ,  ma  tutto  quello  che 
rm  ha  detto  di  voi  D.  Fernando  ,  mi 
sembra  sì  opposto  al  delitto,  di  cui  siete 
imputato,  che  non  ho  potuto  resistere  al 
desiderio  d’  ascoltare  voi  stesso  j  prima 
di  abbandonarvi  a  chi  deve  pronunziare 
definitivamente  sul  vostro  destino. 

Gius .  Perdonatemi  ,  e  qual  vantaggio  ne  potrà 
ritrarre  il  mìo  genitore,  se  giunge  a  con¬ 
vincervi  di  sua  innocenza  ? 

D.  Ped .  Quello  d’  essere  salvo. 

Gius .  Dunque,  se  voi  lo  giudicate  innocente  ? . .  « 
D,  Ped .  Lo  farò  noto  alla  Corte  ,  e  se  non 
mi  si  presterà  fede  ,  qualsisia  forza  non 
potrà  strapparlo  dalle  mìe  braccia,  o  im¬ 
pedirmi  eh’  io  provveda  alla  sua  sicurezza® 
Gius,  (  Con  trasporto  precipitando  in  ginoc~ 
chio.  )  Sommo  Dio  dà  vigore  ai  suo  lab¬ 
bro  !  e  alla  verità  che  sta  per  escirne  „ 
accorda  la  forza  di  persuadere  ;  addolci¬ 
sci  tante  amarezze  ,  termina  tanti  affan¬ 
ni  ,  salva  r  innocente  mio  padre.  (  Resta 
come  abbattuta  :  Cesare  e  Fernando  d'aju* 
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tono  a  rialzarsi.  D.  Fedro  s' asciuga  Ai 
occhi ,  lutti  sorto  commossi .  )  ° 

D>  Ped-  Calmatevi.  Quello  che  timo  dispone, 
scoprirà  il  vero.  Voi  vi  sieie  affidalo  a 
me,  ed  io  mi  pregio  di  proteggere.  T in¬ 
nocenza.  --  Cesare  Suza  ,  ecco  le  prove 
che  vi  hanno  fatto  giudicale  reo  convinta1 
dell  assassinio  di  Giuseppe  Torre.  Giu¬ 
seppe  fuggì  dalia  casa  paterna  ,  (  Guar¬ 
dando  alcune  carte.  )  e  per  quindici' anni 
se  ne  ricercò  infruttuosamente.  E’  vero 
che  dopo  si  lungo  tempo  fu  trovato  one¬ 
sto  infelice  nei  giardino  d’una  vostra  casa 
di  campagna,  morto  da  più  ferite  di  col¬ 
tello  ,  il  maggior  numero  nella  schiena? 

Ces.  Verissimo.  Questo  delitto  sì  atroce  (  di 
cui  1  Artefice  dei  tutto  sa ,  se  le  mie  mani 
sono  innocenti  )  è  stato  sempre  per  me 
un  impenetrabile  mistero.  Erano  quindici 
anni  ch’io  pure  al  par  d’ ogni  altro  igno~ 
fa vq  la  sorte  di  lorre,  del  psu  caro  amico 
delia  mia  infanzia,  quando  sul  farsi  notte 
ìa  vigilia  del  giorno  che  me  lo  tolse  per 
sempre,  egli  giunse  alia  una  casa  nello 
stato  il  più  miserabile,  e  dando  nelle 
mie  braccia  libero  sfogo  a’ suoi  mali,  mi 
narrò  che  l’amore  lo  aveva  fatto  fuggire, 
perche  suo  padre  voleva  violentare  la  di 
lui  inclinazione  colf  obbligarlo  ad  un  ma¬ 
trimonio  con  una  ricca  ereditaria  ,  óien*** 
ire  egli  era  innamorato  d’  un’  altra 1$ 

nascasi  per  lutto  il  giorno  seguente ,  giac- 
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che  voleva  prima  di  ritornare  fra  suoi  , 
che  io  interpellassi  quali  sentimenti  per 
lui  nutrivano.  Contenti  per  essere  insieme, 
apprestammo  da  noi  medesimi  i  cibi  ,  e 
dopo  cena  gli  proposi  d’  accompagnarmi 
all’  aperta  campagna  ,  alla  passeggiata  eh* 
io  ero  solito  fare  ogni  notte.  Mi  rispose, 
che  piu  volontieri  sarebbe  andato  al  ri¬ 
poso  ;  m’accompagnò  sino  all’ ingresso 
del  giardino  ,  e  ci  lasciammo  chiudendo 
la  porta.  Meditando  ciò  che  potevo  fare 
in  di  lui  vantaggio  ,  stetti  fuori  di  casa 
più  di  due  ore  ,  e  nel  rientrare  ,  attra¬ 
versando  il  giardino,  sento  una  voce  do» 
lente,  m’accosto  a  quel  lamento,  e  .  .  . 
oh  spettacolo  /  trovo  Torrè  immerso  nei 
proprio  sangue  che  mi  stende  la  mano  , 
e  spira  .  .  .  Ah  !  perdono  ,  signore  ,  io 
non  posso  rammentarmelo  senza  piange¬ 
re  ,  e  inorridire. 

D.  Ped .  Come  ,  eravate  voi  solo  ? 

€es.  Avevo  permesso  a  tutta  la  famiglia  del 
giardiniere  di  andare  ad  una  festa  in  un 
vicino  villaggio  ,  ed  il  mio  servitore  Am¬ 
brogio,  il  dì  avanti,  l’avevo  inviato  con 
alcune  carte  al  mio  uomo  d’affari ,  e  con 
qualche  primizia  a  mia  figlia  ,  avendomi 
detto  che  avrebbe  avuto  piacere  d’  inca¬ 
ricarsi  egli  di  tal  commissione  per  andare 
a  Madrid. 

P.  Ped .  Alcuni  vicini  hanno  inteso  i  gridi  del 
moribondo ,  ed  ascesi  sopra  un  albero 


/ 
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contiguo  al  vostro  giardino  vi  hanno  ve» 
doto ,  e  riconosciuto  con  un  coitelìo  alla 
mano  correre  alla  casa, 

Ces.  Sperando  richiamarlo  alla  vita ,  gli  trassi 
il  coltello  ,  che  avea  nel  suo  corpo  con¬ 
fitto,  ma  era  già  morto,  ed  io  forsennato 
cercando  qua  e  là  1’  uccisore  ,  trovate 
tutte  le  porte  ben  chiuse  ,  corsi  macchi¬ 
nalmente  nella  mia  camera  senza  sapere 
quello  che  mi  facessi. 

D.  Ped.  E  colà  appunto  fu  trovato  un  coltello 
colla  vostra  cifra  ,  tutto  insanguinato. 
Accorse  le  genti  della  giustizia  per  le 
deposizioni  de’  vicini  ,  gettate  a  terra  le 
porte,  trovarono  V  ucciso  con  ima  vostra 
veste  da  camera  indosso, 

Ces.  Essendo  giunto  da  me  quasi  nudo,  posi 
a  sua  disposizione  quanto  possedevo. 

D.  Ped.  Voi  eravate  di  già  fuggito. 

Ces .  Appena  giunto  nella  mia  stanza  ,  come 
un  insensato  fui  scosso  dallo  strepito  che 
facevano  sulla  strada,  per  i  replicali  colpì, 

<  co’  quali  cercavano  atterrare  il  portone 
d;  ingresso  :  un  subito  tenore  mi  prese  ; 
la  mia  agitazione,  le  apparenze  che  con¬ 
tro  di  me  deponevano  ,  il  poco  amore  , 
che  mi  dimostrava  ognuno  del  villaggio, 
tutto  mi  si  affacciò  al  pensiero  come  una 
sicurezza  della  mia  perdita  ;  e  senza  dar 
luogo  a  maggiori  riflessi  ,  fuggii  precipi¬ 
tosamente  per  una  pòrta  segreta  ,  non 
avendo  tempo  neppure  di  prender  F  oro , 
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e  le  gioje  che  stavano  chiuse  in  uno  scri¬ 
gno  in  altra  camera. 

D.  Ped .  Come  /  se  risulta  dalle  deposizioni 
degli  Uffiziaii  di  giustizia,  che ,  essendosi 
fatte  le  più  scrupolose  ricerche ,  furono 
trovati  i  vostri  scrigni  chiusi  bensì  ,  ma 
totalmente  vuoti,  nò  si  rinvenne  in  alcun 
luogo  danaro  ,  o  la  più  piccola  gemma  ? 

Ces .  Voi  mi  sorprendete  :  io  fuggii  privo  di 
tutto. 

D.  Ped,  Dunque  vi  fu  tutto  involato. 

D.  Fer .  La  stessa  mano  forse  ha  commesso  e 
furto,  e  assassinio:  perdonate,  o  mio  zio* 

Ces .  lo  volai  a  Madrid  :  la  sorella  e  la  figlia 
si  privarono  di  quanto  avevano  ,  perchè 
mi  sottraessi  alle  ricerche,  trovando  ra¬ 
gionevole  la  mia  fuga  :  m’  avviai  a  Ca¬ 
dice  ,  ed  imbarcatomi  soli’  altro  nome  , 
scorsi  il  mare  vagando  da  un  luogo  all' 
altro ,  finché  naufrago  sulle  coste  di  Na¬ 
poli  trovai  asilo  l’anno  scorso  da  un  vec¬ 
chio  solitario  del  Monte  Posilippo  ,  che 
mi  lasciò  poi  erede  del  suo  tugurio  ,  in 
cui  io  mi  credeva  sicuro. 

D.  Ped.  Vi  si  fa  colpa  del  poco  amore  ,  che 
avevano  per  voi  i  vostri  vicini  prodotto 
dallo  sfuggirne  voi  sempre  la  società:  in 
fine  la  vostra  vita  solitaria  ,  il  vostro  ca¬ 
rattere  taciturno  ,  pensoso  hanno  fatto 
dedurre  ,  che  da  lungo  tempo  premedi¬ 
taste  il  delitto  ,  e  che  voi  stesso  abbiale, 
sempre  nascosta  la  vostra  vittima  ,  onde 
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effettuarlo  per  appagare  qualche  occulto 
disegno. 

Ces .  Buon  Dio  /  le  conseguenze  d’  un  cuor 
troppo  tenero  saranno  per  me  credute 
delitti  /  La  mia  anima  addolorata  per  la 
perdita  successiva  d’ una  moglie  adorata, 
e  d’  un  figlio  che  idolatrava  ,  non  potea 
avere  qualche  sollievo  ,  che  nella  solitu¬ 
dine,  e  nella  melanconia;  e  non  volendo 
costringere  la  figlia  a  seguire  il  genere 
di  vita  misantropa  che  m  era  scelto,  l’af¬ 
fidai  in  Madrid  a  mia  sorella ,  che  le 
teneva  luogo  di  madre  :  ma  dalle  mede¬ 
sime  deduzioni  ,  che  a  mio  svantaggio  si 
fanno  ,  non  ne  risulta  forse  la  maggior 
prova  di  mia  innocenza  ?  Se  fossi  stato 
capace  di  meditar  tanto  tempo,  e  di  com¬ 
mettere  si  orrida  colpa  ,  non  tu'  era  fa¬ 
cile  anco  nasconderla  ,  trafiggendo  la  vit¬ 
tima  nel  luogo,  ove  si  pretende  che  la 
tenessi  celata  ?  Riflettete  ....  ma  che 
piu  dirvi  ?  Nulla  può  sfuggire  alla  vostra 
penetrazione  ,  e  quando  vi  ho  ripetuto  , 
sono  innocente  ;  a  Dio  solo  m  affido  ¥ 
per  confermacelo. 

Gius .  Quest*  è  linguaggio  della  verità. 

D •  Ped .  Cesare ,  io  non  so  credervi  colpevole. 

Gius .  Buon  Dio  / 

V.  Ped .  Tuttavia  ,  non  posso  dissimuiarvdo  , 
ho  d*  uopo  di  schiarimenti  ,  di  maggiori  x 
lumi.  —  Conoscete  un  certo  Orohrenggro? 

Ces,  lo  ,  no. 
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D,  Ped  Eppure  ,  sembra  eh’  egli  vi  conosca 
moltissimo. 

Ces.  Può  darsi  ,  ma  questo  nome  mi  è  asso*- 
Imamente  ignoto. 

D.  Ped .  Fernando  ,  fatelo  venire  qui  solo  ,  e 
che  le  sue  guardie  lo  aspettino  nell’altra 
stanza  fino  ad  un  mio  cenno. 

Gius .  (  Abbraccia  Cesare  ;  Fernando  picchia 
di  mezzo  ;  entra  e  sorte  un  momento  dopo 
con  Ombrenegro.  ) 

SCENA  YL 

'  4 

Ombrenegro  ,  e  detti. 

(  Ombrenegro  sarà  più  che  prima  in  disordine .  ) 


D,  Ped .  Acchiudete  la  porta.  (  Fernando 
chiude  e  toma  al  posto.  )  Ombrenegro  * 
alzate  gli  occhi ,  e  ditemi  ,  se  conoscete 
quell’  uomo  ? 

Omb.  Oh  cielo  !  Cesare  Suza  / 

Gius.  }  È  Ambrogio. 

Ces.  (  Stendendogli  le  braccia  )  Mio  caro  Ara- 
brogio  ,  tu  non  mi  credi  reo  ,  è  vero  ? 
Yienr  dunque  ad  abbracciare  lo  sfortuna¬ 
to  ,  chi  ti  fu  più  amico  ,  che  padrone. 

Omb .  Voi  vorreste?  a  .  «  Apriti,  terra,  e  na¬ 
scondimi. 
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Ces.  Tu  gemi  per  le  mie  sciagure?  Oh  tenero 
amico  /  vieni  al  mio  seno,  (  Per  avvici¬ 
nar s egli.  ) 

Omb .  Non  v’  avvicinate  :  scostatevi. 

Ces,  Ti  fa  orrore  un  infelice  condannato  a! 
patibolo  ? 

Omb .  Al  patibolo/ 

Ces .  Sì  :  ma  sono  innocente.  Abbracciami. 

(  Come  sopra *  ) 

Om b.  No.  [  Rinculando  con  orrore.  ] 

Ces.  Perchè? 

Omb.  Perchè  sono  il  vostro  assassino.  (  Sor¬ 
presa  generale ,  ed  un  momento  di  silenzio.  ) 

Ces.  Tu  mio  assassino  ? 

Omb.  Pur  troppo  !  Yoi  vivete  ancora  ,  perchè 
mi  sono  ingannato.  Credendo  d3  uccider 
voi  ,  ho  ucciso  Giuseppe  Torrè. 

Gius.  Mio  padre  è  giustificato.  [  Analogo  mo¬ 
vimento.  J  Padre  ,  pa  ...  non  reggo  a 
tanta  consolazione. 

D.  Ped .  Ripeterai  ad  altri  testimonj  quanto 
dicesti. 

Omb .  Lo  ripeterò  al  mondo  tutto.  Io  sono  uno 
scellerato ,  e  il  solo  scellerato  ;  ed  il  piùi 
virtuoso  fra  gli  uomini  portava  la  pena 
de’  miei  delitti. 

D»  Ped .  (  Suona  :  viene  un  servo  aprendosi  ire 
mezzo  y  e  restando  gli  altri  a  vista.  ) 
Pregate  il  Duca  d’Arvillas  a  venire  da  me. 

(  Servo  via.  ) 

Ces ,  Sciagurato  /  e  che  ti  feci  ?  Chi  potè  ispi¬ 
rarti  tanta  barbarie  ? 
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Ornò.  La  sete  dell’  oro»  Meditava  da  molto 
tempo  la  colpa  :  mi  procurai  chiavi  false 
de’  scrigni  e  delle  porte  il  giorno  che  m’ in¬ 
viaste  a  Madrid  :  il  vostro  agente  mi  diede 
1’  appuntamento  per  l’indomani;  appro¬ 
fittai  di  tale  intervallo  ,  e  volai  alla  vo¬ 
stra  villa  ,  m’introdussi  per  la  porta  se¬ 
greta  ,  vi  cercai  per  tutto  ,  e  non  rinve- 
venendovi  corsi  al  vostro  gabinetto  ,  m’ im¬ 
possessai  dell’  oro ,  di  tutte  le  gioje  :  ero 
per  sortire  ,  allorché  vi  vidi  in  giardino: 
la  vostra  veste  da  camera  m’  ingannò  : 
pensai  subito,  ch’era  necessaria  la  vostra 
morte  alla  mia  sicurezza.  Temendo,  che 
poteste  avermi  veduto  ,  m’  armai  d’  uno 
de’ vostri  coltelli,  raggiunsi  la  vittima ,  e 
con  piu  colpi  la  stesi  al  suolo.  La  notte 
copriva  il  mio  assassinio  ,  e  la  fuga  ;  e 
tornai  tantò  sollecitamente  a  Madrid  ,  che 
fui  dal  vostro  agente  all’  ora  appuntata , 
e  così  tranquillamente  ,  come  se  avessi 
passata  in  città  ,  ed  in  placido  sonno  la 
piu  sacrilega  notte. 

D.  Ped.  E  non  essendo  mai  su  te  caduto  il 
più  lieve  sospetto,  chi  ti  ha  indotto  oggi 
a  farci  la  più  orribile  confessione  ? 

Omb .  I  miei  rimorsi ,  1*  inferno  ,  che  da  cin¬ 
que  anni  ho  nel  fondo  del  cuore.  Mi  vidi 
padrone  di  quel  tesoro ,  oggetto  de’  miei 
desiderj  ;  ma  il  suo  possesso  non  mi  ren¬ 
deva  felice*  Mi  pareva  qualche  volta  cal¬ 
mare  i  miei  tormenti  facendone  un  lode** 
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vole  uso:  dopo  1’  abbominevole  mio 
litto ,  volevo  rientrare  nel  sentiero  della 
virtù*  ma  pareva  ,  che  un?  invisibile  mano 
mi  respingesse ,  e  sentiva  una  terribile 
voce  intuonarmi  alForecchio  :  fra  lo  scel¬ 
lerato  ed  il  giusto ,  il  cielo  innalza  una 
insuperabile  barriera.  Io  so  qual  desiino 
è  il  mio  —  il  supplizio  in*  atiende  —  io 
lo  bramo ,  io  lo  chieggo  :  questa  pubblica 
espiazione  soltanto  terminerà  i  miei  ri¬ 
morsi.  Solo  ricevendo  la  giusta  punizione 
de  miei  delitti  posso  sperare  perdono  da 
quel  Dio  di  misericordia ,  che  vede  il  mio 
pentimento.  ( Resta  col  capo  fra  le  mani .  ) 
l X  Ped .  (  Prendendo  la  mano  a  Sazia .  ) 
D.  Cesare  ,  il  mio  cuore  aveva  bisogno 
di  trovarvi  innocente, 

D,  Per.  Ed  il  mio  •  .  .  Giuseppina  /  (  Abbraccia 
Cesare ,  e  bacia  la  mano  a  Giuseppina .  ) 
Gius-  Non  ritardiamo  più  alla  mia  buona  zia, 

tanto  contento.  (  Via •  ) 

.  -* 

SCENA  YH 

Duca  d’ Arvillas  ,  e  detti • 

D.  Ped .  Duca,  io  posso  alfine  scoprirvi  Fas, 
sassino  del  vostro  congiunto  Toirè.  Eccolo 
Due .  Ombrenegro  ! 

Omb.  Sì  :  sono  io-,  che  lo  ho  assassinato, 

W«c.  lui 
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p.  Allontanatelo  :  sarà  prontamente  tras¬ 
ferito  i  Madrid.  (  S’ avanzano  le  guardie.  ) 
Omb .  [  Cadendo  a  piedi  di  Suza.  ]  Un  vile  > 
un  empio  pentito  ardisce  impetrare  una 
grazia  --  il  vostro  perdona. 
guardano  con  commossione,  ) 

Ces.  Yeggo  i  tuoi  rimorsi  ,  e  te  lo  concedo. 
Omb.  (  Con  trasporto  baciandogli  la  mano .  ) 
Vado  a  morire  contento.  (  Via  in  questo.} 

SCENA  ULTIMA. 

Giuseppina ,  Carlotta ,  D.  Eleonora , 
Francesco  ,  £  detti . 

(  Giuseppina  ed  Eleonora  formano  indietro  un 
gruppo  :  Carlotta  corre  da  Cesare.  Franco** 
sco  vicino  a  Fernando.  ) 

IW.  (  Abbracciando  Suza .  )  Ili  voi  ve« 
dete  ,  o  signore,  lo  sfortunato,  e  virtuo¬ 
so  Cesare  Suza,  e  il  padre  di  Giuseppina. 
Cari.  (  Corre  abbracciandolo .  ) 

D.  Cesare  ,  io  parto  domani  per  Madrid. 
Voglio  che  la  vostra  giustificazione  sia  al¬ 
trettanto  pronta  ,  quanto  clamorosa  ,  e 
solenne. 

D .  Fer .  Mio  zio  ;  ora  è  tempo  di  proferire  .  .  • 

D .  Ped.  Ho  deciso  --  Si  ,  ho  deciso  ,  che 

siate  'contenti.  (  Unendolo  a  Giuseppina .  ) 
D.  Fer.  Oh  decisione  felice  / 

D*  Ped.  Ma  romanzesca. 


(  Tutti  lo 
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JLl  titolo  non  corrisponde  all*  azione  di  questa 
Commedia  ,  a  cui  sarebbe  meglio  convenuto 
quello  di  Talento  e  Malacondotta  ,  o  Dissipa¬ 
tezza  tale  essendo  il  carattere  del  protagonista  ; 
Ceppino  potrebbe  far  ridere  la  brigata  ,  segna¬ 
tamente  quando  ei  legge  gli  squarcj  del  ro¬ 
manzo  allo  zio  del  suo  padrone ,  se  lo  spetta¬ 
tore  non  vedesse  in  questo  personaggio  quasi 
intieramente  ricopiato  quello  del  cameriere  del 
Giuocatore  di  Regnard, 

Li  argomento  ’è  trito ,  reggendo  noi  ogni 
giorno  sulle  scene  un  giovane  dissipato  ,  che 
ha  fatto  ,  o  vuol  fare  un  matrimonio  disap¬ 
provato  da'  parenti  ;  che  fugge  dalla  casa  pa¬ 
terna  ,  che  diventa  misero  ;  che  s’  incontra  poi 
sempre  ,  per  uno  di  quegli  accidenti  da  ro¬ 
manzo  ,  nel  padre ,  nello  zio  sdegnati ,  i  quali 
si  lasciano  lì  su  due  piedi  intenerire ,  e  per¬ 
donano  al  figlio  ,  al  nipote  scialacquatore  9 
dissoluto  ,  ec. 

Non  ci  dilungheremo  nell%  analisi  di  una 
Commedia  di  un  Atto  ,  e  concluderemo  col 
dire  che  questa  ,  merce  la  sua  brevità  ,  puh 
divertire  lo  spettatore »  ' 


1  INTERLOCUTORI 

}  *  :  \  ;  ~  v  / 


ALESSANDRO ,  zio  di 

....  y  „  •- 

EUGENIO. 

ARRIGHETTA  ,  pupilla  d?  Alessandro,» 
BENIGNO  ,  Locandiere. 

PEPP1NO  ,  Cameriere  d’EuoENio. 

X  *  -•  4  '  * 


Scena  :  Camera  d  Eugenio  in  disordine  :  si 
vedono  alla  rinfusa  libri  ,  disegni  ,  pennelli „ 
Un  busto  ed  un  quadro  sul  cavalletto .  Sulla 
porta  d  ingresso  vi  sarà  una  fine  strina  prati - 


o 


\ 


SCENA  PRIMA. 

Poppino  in  atto  di  parlare  a  persona  p 
che  se  ne  va» 

Si,  sì,  non  dubitate,  signor  Benigno  ^ 
dirò  al  padrone  ,  che  vi  siete  pigliato  là 
pena  di  salire  al  suo  quarto  ...  vi  por¬ 
terà  del  denaro  .  .  .  prendetevi  guardia  . .  . 
la  scala  è  un  poco  oscura.  (  Viene  innanzi. ) 
Possa  tu  romperti  il  collo,  padrone  dia¬ 
bolico  ,  avaro  maledettissimo  ;  questa  ò 
la  sola  via  che  ci  rimane  per  pagarti  la 
pigione.  Che  perfida  razza  è  mai  quella 
dei  creditori  /  Essi  non  sanno  far  altro  9 
che  domandare  il  loro  denaro,  e  lo  do¬ 
mandano  con  tanta  sfacciataggine  .  *  .  / 
pare  che  non  sì  debba  far  altro  ,  che 
pensare  ad  essi  !  E  noi  abbiamo  tante 
altre  più  importanti  faccende  «  .  „  a  mal¬ 
grado  della  vostra  qualità  di  padrone» 
mio  caro  signor  Benigno  ,  noi  non  siamo 
di  quelli,  che  vogliano  far  tòrto  ad  altri 
cól  dare  la  preferenza  a  voi  .  .  .  Sarete 
pagato  anche  voi  ...  ma  solamente  quando 
pagheremo  gli  altri  ...  E  sa  il  cielo 
quando  gli  altri  saranno  pagati.  Ma  sento 
un  nuovo  calpestìo  .  .  .  Sarebbe  qualche 
altra  seccatura  del  medesimo  genere  ! 
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SCENA  IL 


Eugenio  che  reca  un  quadro  ed  un 
manoscritto ,  e  detto. 


>.  A, 


Pep .  /“^_h  /  siete  voi  ,  signor  Eugenio  ?  Cos 
presto  di  ritorno  ? 

Bug ,  Girne!  Pur  troppo,  caro  Poppino. 

Pep ,  Vii  pare  che  non  abbiate  trovato  a  ven¬ 
dere  il  vostro  quadro  ? 

Eug,  Non  ho  trovato  chi  Io  voglia  neppure 
per  farne  un’  insegna  di  bottega,  o  di 
locanda. 

Pep ,  Sarebbe  ciò  possibile  !  Non  voler  trn 
quadro,  che  rappresenta  la  saviezza? 

Eug .  Tutti  dicono  che  la  saviezza  non  chiama 
più  avventori. 

Pep .  O  poveri  noi! 

Eug.  Ho  avuto  miglior  sorte  col  manoscritto 
del  mio  romanzo. 

Pep,  Che/  l’avete  venduto? 

Eug,  Per  ducento  luigi  d’oro. 

Pep,  O  colmo  di  felicità,  finalmente  i  vostri 
creditori  .  .  . 

Eug .  Possono  sperare ,  amico  mio  ,  sperare  e 
non  altro. 

Pep,  Ma  il  librajo  che  ha  comperato  il  roano-» 
scritto  .  .  . 

Eug,  Ecco  qui  il  manoscritto. 

Pep,  O  cielo/  e  il  denaro? 
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Eug.  Non  vuol  darmelo,  che  quando  T opera 
sarà  in  vendita. 

Pep.  E  quando  pensa  di  farla  stampare? 

Eug.  Da  qui  a  due  anni. 

Pep .  Le  cose  vanno  benissimo  /  veggo  ché 
dobbiamo  rinunziare  a  tutte  le  nostre 
idee  di  liquidazione.  Ed  io ,  povero  dia¬ 
volo  ,  andavo  già  pensando  al  modo 
d’ impiegare  la  somma  del  mìo  salario 
d’  un  anno  e  mezzo  che  mi  dovete. 

Eug .  Per  pietà  non  aggiungere  i  tuoi  rimpro¬ 
veri  all5  orrore  del  mìo  stato.  Tu  vedi  in 
me  un  uomo  in  preda  alla  disperazione. 

Pep,  Non  ci  mancherebbe  altro  ;  come  se  la 
disperazione  fosse  un  rimedio  per  le  sven¬ 
ture. 

Eug .  Ciò  che  alcun  poco  mi  consola  ,  si  èP 
che  fra  un’  ora  debbo  andar  a  battermi. 

Pep,  Questa  è  una  bella  consolazione/  E  con¬ 
tro  chi  vi  battete? 

Eug,  Contro  il  mio  rivale/  Tu  ancora  non  sai 
quanto  sia  grande  la  mia  infelicità  .  .  « 
Arrighetta  è  al  momento  di  pigliar  ma¬ 
rito  / 

Pep.  Arrighetta.  •  ,  chi  è?  forse  la  vedovella. 

Eug.  Cibò  ;  Arrighetta  ,  li  dico. 

Pep .  Ah  ,  capisco  .  .  .  Quella  bella  viag¬ 
giatrice,  colla  quale  voi  .  .  . 

Eug.  Sciocco ,  non  ricordi  piu  Arrighetta 
Dorval  ? 

Pep.  In  fede  mia  non  la  ricordo  .  .  .  Dopo 
che  sono  al  vostro  servizio ,  mi  avete  fatte 


8  Talentar  ed  imprudenza, 

conoscere  tante  Arrighette,  tante  Teresa 
tante  Francesche ,  che  non  ve  ne  sono 
altrettante  sul  lunario  *  .  .  Io  posso  con¬ 
fondere  ... 

Eug.  .Stolido  !  potresti  confondere  tanti  fuochi 
fatui  ,  tanti  amori  passaggieri  con  un 
amore  grave ,  intenso  ,  onesto  .  .  • 

Pep.  ]Non  ho  mai  saputo  che  sentiste  amore 
di  questa  sorta. 

Eug.  Ora  che  ci  penso ,  hai  ragione  :  tu  non 
eri  al  mio  servizio  quando  io  amava 
Arrighetta  Dorval  .  .  .  Pure  ti  ho  detto 
più  di  venti  volte  i  motivi  ,  che  da  essa 
mi  hanno  separato. 

Pep.  E  perchè  non  vi  siete  spiegato  subito? 
Ma  come  mai  potete  ancora  pensare  a 
quella  giovanetta  ? 

Eug .  Ah  /  Ceppino,  io  penso  ad  essa  pitiche 
mai. 

Pep .  Eppure  si  è  per  di  lei  cagione  ,  che  vo¬ 
stro  zio  vi  ha  allontanalo  da  Marsiglia. 

Eug.  Sì,  mi  ha  inviato  a  Parigi  ,  perchè  sva¬ 
nisse  il  mio  amore0. 

Pep.  Ed  invece  avete  fatto  svanire  soltanto  le 
vostre  sostanze. 

Eug .  E  che  preme  a  me  delle  sostanze?  Io  sono 
in  pericolo  di  perdere  Arrighetta  nel  mo¬ 
mento  appunto,  in  cui  la  sorte  parca  ci 
volesse  ravvicinare. 

Pep.  La  cosa  è  veramente  dolorosa,  tanto  più 9 
che  ora  mai  mi  rammento  aver  inteso  da 
voi  ,  che  la  fanciulla  è  una  ricca  erede* 
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Mug.  Teste  ho  saputo,  che  ella  è  caduta  ift 
miseria. 

Pep.  Se  ciò  è  vero  *  dee  essere  diminuito  il 
vostro  dolore. 

Bug .  Tu  parli  da  bestia;  sappi,  che  dopo  che 
la  perdita  de  beni  ,  ha  fatto  scomparire 
la  diversità  di  fortuna  ,  alla  quale  io  attri¬ 
buiva  in  parte  il  ritìnto  dei  di  lei  padre* 
senio  che  i’  amo  assai  più  di  prima. 

Pep .  Se  la  cosa  è  tale,  avete  ragione,  signore / 
questa  ragazza  vi  ha  inspirato  un  amore 
onesto,  un  amore  straordinario,  un  amore 
che  non  è  più  di  moda.  Ma  dove  avete 
ricavate  tutte  queste  notizie  ? 

Bug.  Nella  bottega  del  mio  librajo  ;  trovai 
quivi  un  uomo  che  mi  parea  di  aver  già 
veduto  altrove;  lo  guardai  attentamente... 
Egli  era  un  certo  Cavalier  di  Santelmo  ,  che 
una  volta  avea  veduto  in  casa  di  mio  zio® 

Pep .  \J  avete  imerrogato  voi 

Bug.  Certamente  Ora  giudica  della  mia  me¬ 
raviglia.  Egli  ini  disse,  che  mio  zio  avea 
già  da  molli  mesi  vinta  la  lite  ,  che  so- 
stenea  contro  il  padre  d’  Arrighetta. 

Pep.  Sinora  non  veggo  alcuna  disgrazia. 

Eug.  Anzi,  fortuna  devi  dire:  la  mia  gioja 
fu  somma,  perchè  seppi  che  il  padre  di 
Arrighetta  era  pienamente  rovinato. 

Pep .  Avete  un  gran  bei  cuore  ! 

Bug.  Ma  il  povero  vecchio  non  avea  potuto 
sopportare  tanta  sventura;  egli  era  morto 
pochi  giorni  dopo  la  fatale  sentenza. 
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Pep .  Se  è  morto ,  non  può  più  negarvi  la  Gia¬ 
no  della  figliuola. 

Eug.  JNo  ;  rna  quest’  avvenimento  ha  acceso* 
contro  di  ine  la  collera  di  mio  zio. 

Pep .  Eh  ! 

Eug.  Egli  pretende  ,  che  se  la  mia  condotta 
non  avesse  dispiaciuto  al  padre  di  Arri- 
ghetta,  il  mio  maritaggio  con  essa  avrebbe 
troncato  una  lue  che  avea  dato  la  morte 
al  suo  vecchio  amico. 

Pep .  La  ragione  è  buona. 

Eug.  Mio  zio  ha  ritirata  la  mia  amante  in 
sua  casa. 

Pep .  Dunque  dovete  sperar  bene. 

Eug .  L'ha  adottata  per  sua  figliuola. 

Pep .  Ahi  ,  ahi/ 

Eug .  Mi  ha  diseredato. 

Pep .  Siamo  fritti  l 

Eug .  Ed  ha  conceduto  la  mano  della  sua  pu¬ 
pilla  a  questo  medesimo  Santelmo  ,  che 
parte  oggi  alla  volta  di  Marsiglia. 

Pep .  Ecco  il  colpo  mortale/ 

Eug .  Tu  puoi  ben  pensare  che  non  ho  udito 
con  flemma  un  tale  racconto? 

Pep .  Sono  anch?  io  acceso  di  sdegno  al  pari 
di  voi. 

Eug .  Ho  détto  a  questo  raggiratore,  che  avea 
carpito  f  assenso  di  mio  zio. 

Pep .  Avete  detto  benissimo. 

Eug.  L’  ho  caricato  d’  ingiurie. 

Pep.  Avrei  voluto  trovarmi  presente  per  farné 
altrettanto. 
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£ilg.  Egli  mi  ha  provocalo. 

Pep.  Ah  /  * 

Eug.  Ho  accettato  la  sua  sfida. 

Pep .  i\on  avrei  avuto  coraggio  di  accettarla. 

Eug .  E  fra  no’  ora  dobbiamo  trovarci  nella 
foresta  di  Viocenncs. 

Pep.  Ah,  mio  caro  padrone,  deponete  questo 
pensiero/  non  avete  il  dritto  di  esporre 
i  giorni  vostri,  perchè  tanti  sacri  impegni..» 

Eug.  Rincorati.  Questo  duello  non  può,  che 

assestare  i  miei  affari.  Se  rimango  vinci- 
*  .  •  .  ^  -  * 
tore,  la  morte  del  mio  rivale  mi  permette  da 

andar  a  gettarmi  alle  ginocchia  del  mio  zio9 
d’ implorare  da  esso  il  perdono  che  egli  mi 
concede  subito,  insieme  colla  mano,  e  la 
ragguardevole  dote  d’Arrighelta  ;  se  muojo* 
non  meno  più  moglie,  è  vero,  ma  cesso 
altresì  d’essere  tormentato  pel  pagamento 
de'  miei  debiti  ,  che  mio  zio  si  affretta  a 
pagare,  perchè  la  mia  memoria  non  ri¬ 
manga  disonorala.'  Così  tu  vedi  ,  che  in 
tutte  le  guise  io  opero  a  vantaggio  dei 
miei  creditori. 

Pep .  Non  so  che  rispondere  a  questi  argo¬ 
menti  ;  ma  ,  a  proposito  di  creditori  ,  è 
venuto  il  signor  Benigno  •  •  . 

Bug.  \J  hai  tu'  accollo  ? 

Pep.  Sì ,  signore  ,  nel  modo  che  accolgo  tutti 
gli  accorrenti  di  questa  specie. 

Eug .  Civilmente,  non  è  vero? 

Pep.  Civdissimamente.  Egli  era  stanco  ,  avea 
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caldo,  gli  ho  presentato  una  seggiola ,  é 
1’  ho  fatto  .  .  . 

Bug.  L ’  hai  fatto  bere? 

Pep.  No,  l’ho  fatto  chiaccherare.  Egli  chiao 
chera  volontieri ,  ed  io  ho  saputo  secon« 
darlo. 

Eug.  Hai  fatto  benissimo.  Quando  ritorni  , 
promettigli  dei  denaro. 

Pep .  Per  quando  ? 

Eug.  Ma  .  .  .  Che  so  io!  Per  quando  vorrai* 

Pep .  Capisco  é  ;  .  Anche  il  signor  Benigno 
sarà  soddisfatto  col  frutto  ,  del  romanzo. 

Bug.  Potrebbe  darsi:  ma  le  ore  passano;  corrà 
da  Fiorello,  egli  è  il  mio  testimonio  5 
digli ,  che  !’  aspetto  ...  io  vado  a  pre« 
parare  le  mie  armi.  ( Entro  nel  gabinetti 
a  sinistra.  ) 

SCENA  III. 

Peppino  solo « 

Ecco  una  nuova  ragazzata  l  e  chi  sa  * 
quando  le  ragazzate  finiranno  /  O  brutto 
mestiere,  il  servire  un  uomo  eh’ è  poeta  * 
pittore  e  pitocco  .  .  .  Egli  ha  unti  i 
vi/j  .  .  .  Faccio  veramente  una  bella  vi¬ 
ta  .  tutte  le  nostre  sostanze  consistono 
\  in  un  capitale,  che  non  si  potrebbe  impe 
gnare  per  una  tazza  di  brodo  ’ 
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SCENA  l  V. 

Eugenio  e  detto . 

I&/£.J^fon  sei  ancora  partito?  (  Recando  due 
pistola.  ) 

Pep .  Perdonate  .  .  .  vado. 

Eug .  Pensa  ,  che  aspetto  il  tuo  ritorno  colla 
più  grande  impazienza. 

Pep .  Non  dubitate.  ( Parte .) 

SCENA  Y* 

Eugenio  solo . 

Ho  paura,  che  Fiorello  non  abbia  ri¬ 
cevuto  il  mio  biglietto  ;  egli  dovrebbe 
essere  già  qui  venuto  ...  le  dieci  ore 
sono  suonate  ...  Ah  !  in  quale  crudele 
impiccio  mi  pone  la  di  lui  negligenza ..  * 
alcuno  ascende  le  scale  •  .  .  non  può 
essere  ,  che  Fiorello  .  .  .  vediamo  <,  »  <* 
Ah  /  è  il  mio  locandiere» 
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SCENA  VI. 

Benigno  e  detto » 

Q 

Bèn.Tji gnor  Eugenio,  vi  riverisco. 

Bug .  Oh  quanto  sono  lieto  di  vedervi  ,  mio 
caro  signor  Benigno!  (Che  il  diavolo  ti 
porti.  ) 

Ben .  Quanto  siete  gentile/  questa  mattina  ho 
parlalo  con  Poppino. 

Bug.  Sì  ,  sì  ,  F  avea  incaricato  di  darvi  •  .  » 

Ben.  Del  denaro  ? 

Bug.  No,  di  darvi  Y  avviso ,  che  non  posso 
pagarvi  sino  al  mese  venturo. 

Ben .  Oibò  !  questa  non  è  la  mia  intenzione. 

Bug.  Perdonate  ...  io  esco  per  una  grave 
faccenda. 

Ben.  ( Arrestandolo , )  Aspettate  Un  momento: 
io  debbo  pagare  le  imposizióni. 

Bug.  Non  voglio  impedirvi  di  pagarle.  A  buon 
rivederci. 

Ben .  Ma  sentite:  abbisogno  del  vostro  denaro. 

Bug.  Dunque  aspettate  .  .  .  ritorno  subito. 

Ben .  Datemi  almeno  un  acconto. 

Eu%.  Tinto  quello  che  posso  ora  darvi  .  .  .  a 

Ben.  Mi  contento  di  quello  che  potete. 

Bug.  Non  posso  darvi  altro,  per  ora,  che  la 
promessa  di  pagarvi  fra  una  settimana. 00 
fra  un  mese,  fra  pochi  giorni 

Ben .  La  cosa  va  troppo  in  lungo. 
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Bug,  Ma ,  non  c  è  rimedio  :  si  pubblica  la 
mia  musica  ...  ho  un  quadro  sul  caval¬ 
letto  ...  un  romanzo  sotto  i  torchj. 

Ben,  Ma  tutte  queste  belle  cose  non  sono  de¬ 
naro  contante. 

Bug,  E’  vero  ...  (E  Fiorello  non  giunge/..® 
Ah!  .  .  .  mi  nasce  un  bel  pensiero.) 
Signor  Benigno  ,  voi  mi  avete  sempre 
amato. 

Ben ♦  E  vi  amo  tuttora. 

Bug.  Ebbene  voi  potete  farmi  un  piacere. 

Ben,  Di  che  si  tratta?  (Yuoi  egli  forse  denaro» 
ad  imprestilo?) 

Bug .  Yoi  siete  uomo  d’  onore. 

Ben .  Sono  stato  causidico. 

Bug,  Non  voglio  parlare  di  ciò.  Non  siete 
stato  anche  soldato? 

Ben,  E  me  ne  vanto.  Ho  portato  la  divisa 
militare  gloriosamente  per  cinque  mesi  e 
ventinove  giorni. 

Bug,  Avrete  avuto  un  qualche  impegno. 

Ben,  Mai  ,  signore  ,  mai  ...  Io  abilitava  lu¬ 
tea)  po  di  pace. 

Bug,  Non  importa.  Uri  birbante  mi  ha  provo¬ 
cato,  il  mio  testimonio  non  giunge,  e  mi 
fiderò  di  voi. 

Ben.  Forse  per  ... 

Bug.  Per  accompagnarmi  sul  campo  di  bat¬ 
taglia. 

Ben.  Oh  cielo!  no,  no,  non  sarà  mai  vero! 

Bug.  Come  !  volete  voi  impedirmi  di  pagare 
il  mio  debito  all’onore? 
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Ben .  Si  ,  signore  ,  dovete  prima  di  tutto  pa? 
gar  me. 

Bug,  Ma  pensate  ,  .  . 

Ben .  io  penso,  che  non  siete  padrone  di  dis- 
porre  della  vostra  vita. 

Bug,  Perchè  ? 

Ben .  La  vostra  vita  non  è  vostra. 

Bug*  Mi  fate  strasecolare. 

Ben .  Lu  vostra  vita  appartiene  tutta  agli 
uomini  coraggiosi,  che,  come  ho  fatto  io* 
ha  tino  osato  di  aver  fede  in  voi. 

Bug .  Forse  a’  miei  creditori  ? 

Ben,  Sì ,  signore  ,  a’  Vostri  creditori.  Sin  che 
vivete,  essi  hanno  la  speranza  di  essere 
pagati  i.  se  voi  morite,  che  avviene  d'essi? 
La  vostra  vita  è  il  solo,  pegno  dei  loro 
oredili  ;  volete  voi  avventurarla  impru¬ 
dentemente  ?  Affliggere  tutte  le  persone , 
che  sono  costrette  a  bramarvi  felice  ?  Uo¬ 
mo  crudele!  osservate  i  gemiti,  le  lagri¬ 
me  ,  la  disperazione  d’un’ intera  famiglia! 

Bug,  ( Ridendo .  )  Che  diavolo  andate  dicendo? 
lo  non  ho  mai  avuto  nè  figli,  nè  moglie. 

Ben,  Voi  non  avete  figli?  Sì,  che  ne  avete* 
ed  in  buon  numero:  i  vostri  debiti  sono 
lutti  i  vostri  figli. 

Bug .  Se  ciò  è  vero ,  io  sono  padre  ,  nonno  y 
bisnonno  ,  ed  arcibisnonno. 

Ben,  Ebbene ,  signore ,  se  voi  morite ,  che 
diventano  questi  poveri  orfani?  Chi  vorrà 
adottarli  ? 

Bug,  Li  pagheranno  i  miei  eredi 
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Ben .  Ah  voi  volete  lasciare  una  bella  eredità! 
No  ,  signore  ,  il  vostro  onore ,  ed  il  no¬ 
stro  interesse  vi  comandano  di  conservare 
i  vostri  giorni  ;  voi  non  vi  batterete, 

Eug .  Mi  batterò. 

Ben,  No ,  no  ,  non  vi  batterete. 

Eug .  E  chi  potrebbe  impedirmelo  ? 

Ben .  Io. 

Eug .  Yoi  ? 

Ben.  Io  stesso  vi  tratterrò,  vi  chiuderò,  vi 
incatenerò  ,  per  conservare  alla  sua  fa¬ 
miglia  un  giovane  che  mi  è  caro,  e  sulla 
vita  del  quale  è  ipotecato  soltanto  il  pa¬ 
gamento  de’  miei  crediti. 

Eug.  [  Ridendo.  ]  Caro  signor  Benigno ,  mi 
dispiace  di  non  poter  ridere  piu  a  lungo 
della  vostra  paura  ....  ma  al  mio  ri¬ 
torno  .  .  . 

Ben .  Ingratissimo  debitore  !  Ho  voluto  inte¬ 
nerire  il  tuo  cuore  .  .  . 

Eug *  Via  ,  basta  ,  lasciatemi. 

Ben*  Tu  sei  sordo  alla  mia  eloquenza  / 

Eug.  Assolutamente  sordo. 

Ben.  So  ciò  che  rimane  a  fare. 

Eug.  Fate  pure  quello  che  vi  piace.  (  Lascierò 
un  biglietto  a  Fiorello  per  avvertirlo  del 
luogo  dell’  appuntamento.  )  (  Si  pone  a 
tavolino  per  iscrivere.  Frattanto  Benigno 
esce  pian  piano  ,  e  chiude  la  porta  a 
doppio  giro.  ) 
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*•  t  * 

SCENA  VII. 

Eugenio  solo . 

Ojhe  sento  ?  .  .  .  •  Egli  mi  chiude  in 
casa  ?  O  maledetto  vecchiaccio  !  veh  , 
quanta  malizia  /  avea  ben  ragione  di  dir¬ 
mi ,  che  m’avrebbe  impedito  di  battermi! 
Oh  potessi  almeno  fuggire  dalla  finestra..! 
ma  siamo  al  terzo  piano  .  .  .  Diavolo  ! 
diavolo  !  il  mio  povero  onore  è  in  peri¬ 
colo/  O  me  infelice!  signor  Benigno...  ? 
voglio  ingannarlo  .  .  .  Signor  Benigno.., 
venite  ,  venite  a  prendere  il  vostro  de¬ 
naro  .  .  .  egli  fa  il  sordo  /  . .  .  che  pen¬ 
serà  di  me  il  mio  avversario  ?  mi  accu¬ 
serà  di  viltà  .  .  .  •  Ed  Arrighetta  /  sarò 
costretto  ad  abbandonarla  ...  Ah  /  sono 
disperato  /  ma  qual  delirio  fu  il  mio  di 
prendere  questo  vecchio  per  testimonio 
d’  un  duello  /  ho  meritato  la  mia  dis¬ 
grazia.  (  Si  picchia .)  Qualcuno  picchia.., 
ah  se  Fiorello  potesse  venire  a  liberarmi  ! 
(  Si  picchia  di  bel  movo .  )  Fiorello  , 
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1 . .  -  ' 

SCENA  Vili. 

:  -  <  ■  •  \ 

.  -  Peppino  di  dentro  ,  e  detta . 

1 

Pep.  J^Fon  è  Fiorello,  è  Peppino. 

Eug.  Peppino  /  o  sorte/  Apri  presto. 

Pep .  (  Di  dentro .  )  Aprire  ?  è  impossibile  „ 
non  c*  è  la  chiave  / 

Eug.  Getta  a  basso  la  porta. 

Pep •  Si  fa  presto  a  dire  ;  ma  io  non  ho  tanta 
forza  che  basti...  ma  ora  che  ci  penso... 
aspettate  un  momento. 

Eug .  Potrò  ancora  giungere  a  tempo  .  .  .  . 
Benigno  rimarrà  con  un  palmo  di  naso, 
uando  saprà  .  .  . 

Al  finestrino  sopra  la  porta .  ]  Ah  , 
ah,  che  fate,  padrone  ? 

Eug .  Non  lo  vedi  ?  Sono  in  gabbia. 

Pep.  In  gabbia  ?  Maledettissimi  creditori  /  io 
ve  r  avea  predetto  / 

Eug.  No ,  sciocco  ,  non  sono  già  in  prigione; 
non  sono  che  rinchiuso  .  .  . 

Pep.  Capisco  ,  rinchiuso  ...  a  me  pare  che 
chi  è  chiuso,  sia  carcerato. 

Eug.  Non  la  finisci  ancora  ?  Aprimi  presto. 

Pep.  Se  fossi  pazzo  !  Le  leggi  sono  troppo 
severe  contro  chi  lascia  fuggire  i  carcerati. 

Eug.  Ecco  un’altra  novità  ...  ti  fiaccherei 
volentieri  le  spalle, 

Pep a  Ma  per  oggi  no* 
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Eug.  Birbante  !  tu  ridi  alle  mie  spalle  ? 

Pep.  Perchè  le  mie  spalle  sono  per  ora  al 
sicuro. 

Eug .  (  Guardando  le  pistole .  )  Aspetta  :  avrò 
forse  il  modo  di  raggiungerti. 

Pep.  No ,  no  ,  in  questo  momento  sono  supe¬ 
riore  a  voi. 

Eug.  [  Mirando  colle  pistole .  ]  Tre  palle  nello 
stomaco  ti  renderanno  inferiore. 

Pep.  Ehi ,  dico ,  per  carità  !  via  quelle  pistole; 
non  ischerzerò  più. 

Eug.  (  Armando  il  cane.  )  Ti  acconcierò  come 
meriti  ,  birbante. 

Pep.  Vi  dico  ,  che  non  ischerzerò  più. 

Eug .  Non  volevi  ubbidire. 

Pep .  Ubbidirò  prontamente. 

Eug .  Va  subito  in  traccia  di  Benigno. 

Pep.  Signor  sì. 

Eug .  Costringilo  a  venire  ad  aprirmi. 

Pep.  Signor  sì. 

Eug.  Perchè  io  vada  al  mio  appuntamento. 

Pep.  A  far  che  ? 

Eug.  A  battermi  con  San  tei  mo. 

Pep.  E’  troppo  tardi  ;  egli  è  partito. 

Eug.  Parlilo  !  O  cielo  !  io  morirò  di  vergogna. 

Pep.  Ma  intendiamoci  bene  :  egli  è  partito 
alla  volta  di  Marsiglia. 

Eug.  Che  vai  ora  dicendo  ? 

Pep.  Per  non  ammazzarvi  se  n*  è  andato  in 
posta. 

Eug.  Vile!  ...  ma  dici  tu  davvero? 

Pep.  Sì  ,  signore,  dico  davvero;  e  questa  lek* 
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iera  ,  die  il  portiere  mi  ha  rimessa  per 
voi ,  forse  vi  spiegherà  ogni  cosa.  (  Getta 
la  lettera»  ) 

.  Gettala ,  gettala  ,  caro  Peppino. 

,  Caro  Peppino  ?  non  resisto  a  queste  dolci 
parole:  vado  subito  a  fari  levar  di  gab¬ 
bia.  (  Si  ritira» 

SCENA  IX. 

* 

'Eugenio  solo » 

c  ..  . 

Oono  curioso  di  sapere  il  motivo  della 
fuga  del  mio  valoroso  nemico.  (  Legge.  ) 
Signore  ,  la  voce  dell’umanità  ha  par- 
r>  lato  al  mio  cuore  :  sono  così  certo  di 
»  vincere  ,  che  mi  credo  in  dovere  di 
»  rinunziare  ad  una  vittoria  per  me  troppo 
»  facile.  Il  Cavaliere  di  Santelmo.  »  Vile  ! 
egli  aggiunge  all’  oltraggio  ,  anche  T  iro¬ 
nìa  !  ma  traveggo  il  suo  pensiere  ...» 
egli  è  andato  a  sollecitare  il  matrimo¬ 
nio  .  .  .  conviene  sventar  questa  trama  ... 
voliamo  sulle  sue  tracce  ....  Peppino 
rimarrà  qui  ....  ma  non  ho  un  soldo 
al  mio  comando  .  .  .  che  importa  /  par¬ 
tirò  a  piedi  .  .  .  T  amore  mi  darà  le  sue 
ali  .  .  .  O  cielo  /  ecco  che  vengono  ad 
aprirmi  /  o  ave  ancora  felice  / 


£2  Talento  ed  Imprudenza* 

'  ^  a  •  ì  , ?  '  :  ! 

SCENA  X. 

Benigno  ,  Peppino  ,  detto . 

\  * 

c. 

Signor  padrone,  ecco  il  vostro  carceriere» 
Eug .  Sappiate  ,  signor  Benigno  ,  che  avete  dei 
modi  civilissimi. 

Ben .  Siete  troppo  cortese ,  signor  mio.  (  Con*» 
viene  licenziarlo.  )  Vi  chiedo  scusa  della 
breve  ritirata. 

Eug .  Non  se  ne  parli  mai  più. 

Ben .  Perdonate  ,  non  avrei  dovuto  osare .  •  • 
Che  !  non  fu  che  uno  scherzo  ? 

Ben ,  Uno  scherzo  mio  :  ne  siete  rimasto  ma¬ 
ravigliato  ? 

Eug .  Qualche  poco. 

Ben,  Eppure  io  non  sono  avvezzo  a  tratte* 
nere  le  persone  ,  che  non  mi  pagano. 
Eug,  E  a  me  avete  voluto  dare  la  preferenza? 
Ben,  Non  so  come  scusarmi  .  .  . 

Eug,  Da  voi  non  pretendo  più  cosa  alcuna. 
Ben,  Vorrei  poter  dire  a  voi  altrettanto  .  •  • 
ma  dobbiamo  parlar  dJ  altro.  Ho  osato  di 
farvi  un  piccol  bene. 

Eug,  Un  bene  ?  Voi  ?  a  me  ? 

Pep,  11  signor  Benigno  è  un  uomo  impagabile. 
Ben *  Lo  credo  ,  perchè  non  mi  avete  mai 
pagato. 

Pep .  Noi  sappiamo  tulio  ciò  che  vi  dobbiamo. 
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Ben .  Lo  so  anch’  io  .  .  .  anzi  ho  riflettuto  , 
che  questo  quartiere  ò  per  voi  troppo  caro,, 

Pep.  Troppo  caro  ? 

Ben ,  Sì. 

Eug.  No ,  non  è  troppo  caro. 

Ben .  Perchè  non  lo  pagate  mai. 

Pep .  Volete  dunque  diminuire  la  pigione  ? 

Ben .  Oibò  ;  voglio  invece  accrescerla  ...  di 
cento  lire  ai  mese. 

Eug .  Cento  lire  ?  è  una  cosa  da  nulla. 

Pep .  Il  quartiere  merita  questo  prezzo. 

Ben .  Così  per  T  appunto  ha  detto  la  persona* 
alla  quale  1’  ho  appigionato. 

Eug.  Come,  come/  avete  appigionato  il  mio 
quartiere  ? 

Pep .  Saremo  un'  altra  volta  sulla  strada  ? 

Ben .  L’  ho  appigionato  ad  un  viaggiatore  che 
giunge  con  una  sua  figliuola  ....  ver» 
ranno  a  momenti ,  e  per  ciò  .  .  . 

Eug .  Ci  discacciate  ? 

Ben .  Non  ho  ancor  detto  di  scacciarvi  posi- 
tivamente  ,  .  . 

Pep .  Noi  partiamo  subito. 

Ben •  (  Avvertendolo .  )  No,  signori  miei,  non 
partirete  ,  che  quando  mi  avrete  pagato. 

Pep .  Noi  e  voi  saremo  inseparabili. 

Ben .  Vi  ho  fatto  apparecchiare  in  alto  una 
piccola  soffitta  .  .  . 

Eug .  Una  soffitta  ! 

Ben.  Imbiancata  di  fresco  .  -  .  ci  starete  be¬ 
nissimo  ,  vi  batte  il  sole  tutto  il  giorno  * 
e  di  notte  si  vede  il  nascere  ,  ed  il  ira- 
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montar  della  luna  ...  è  propriamente 
la  dimora  ,  che  a  voi  conviene.  Voi  di¬ 
pinger  :  la  vista  è  superba,  un  colpo 
d’  occhio  sorprendente.  Voi  componete  : 
ebbene  .  là  non  v’  è  distrazione  :  siete  al 
dissopra  d’  ogni  susurro . 

Eug.  Io  in  una  soffitta  ! 

Ben.  Gli  uomini  di  talento  alloggiano  sempre 
nelle  soffitte.  Voi  accettate,  non  è  vero  ? 

Faccio  trasportare  le  vostre  cose . 

non  ci  vorrà  gran  tempo . 

Eug.  Non  voglio  ,  che  vi  prendiate  questo 
disturbo.  Giacché  voi  lo  volete,  usciremo 
di  casa  vostra.  Anderemo  in  soffitta  ,  e 
recheremo  noi  medesimi  le  nostre  sostanze® 

Top.  Siamo  già  da  un  anno  avvezzi  a  far  que¬ 
sta  fatica  ogni  mese. 

Ben.  Ebbene  ,  fate  voi  :  frattanto  che  sgom¬ 
brate  ,  vado  a  cercare  i  miei  nuovi  pi¬ 
gionanti.  Sollecitate  .  .  .  senza  cerimonie, 
torno  subito.  (  Parte .  ) 

SCENA  xr. 

Eugenio  ,  e  Peppino . 

Eug.  ^^ueslo  vecchio  maligno  è  insolente  ad 
un  segno  .  .  .  eppure  egli  ha  antivenuto 
il  mio  desiderio. 

Pep .  Come  ,  signore  ,  avrete  il  coraggio  di 
abitare  in  una  soffitta  ? 
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Stìgt  Oh  no  ,  davvero. 

Pep.  E  dove  ricorreremo  ?  Non  c  è  più  via 
in  Parigi ,  dove  non  siamo  debitori  della 
pigione. 

Eug.  Io  vado  di  volo  a  Marsiglia  ,  ammazzo 
il  rivale  ,  intenerisco  lo  zio  ,  e  sposo 
Arrighetta. 

Pep.  Che  ,  voi  partite  P 

Eug .  In  questo  stesso  momento.^ 

Pep.  Senza  pagar  Benigno,/* 

Eug.  Gli  lascio  un  pegno. 

Pep .  Boba  di  valore  ? 

Eug.  (  Guardandolo  da  capo  a  piedi.  )  No  9 
ciò  che  gli  lascio  ,  non  vale  gran  cosa  ; 
ma  sarà  forza  che  egli  ne  sia  contento. 

Pep.  Ma  che  cosa  gli  lasciate  ? 

Eug.  La  tua  persona. 

Pep .  La  mia  persona  ?  Voi  volete  mettermi 
in  pegno  ? 

Eug.  Sino  al  mio  ritorno. 

Pep .  E  se  non  ritornate  a  riscattarmi  ? 

Eug.  Tu  sei  ghiotto,  ubbriacone  ,  ciarlone  , 
pigro  ..... 

Pep.  Non  mi  credea  d’aver  tante  belle  qualità  ! 

Eug.  Durante  la  mia  assenza  non  dovrai  far 
altro  ,  che  mangiare  ,  bere  ,  e  dormire. 

Pep.  Temo  ,  che  il  vecchio  mi  farà  dig’imare. 

Eug.  T’inganni.  Sarai  servito,  pasciuto  ,  cu¬ 
stodito  con  tutta  ì'  attenzione  :  Benigno 

CO 

non  vorrà  ,  che  il  pegno  dei  suo  credito 
si  deteriori. 

Pep .  Credo  che  diciate  bene» 
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Bug,  Al  mìo  ritorno  mi  affretto  a  pagare  il 
tuo  riscatto  ,  e  premio  la  tua  fedeltà. 

Pep .  Voglio  fare  per  voi  anche  questo  sacrifizio. 

Bug .  Sollecitiamo  dunque  a  trasportare  la 
nostra  roba. 

Pep .  Io  trasporterò  la  vostra  guardaroba. 

(  Entra  nel  gabinetto .  ) 

SCENA  XII. 

Eugenio  solo  disponendosi  a  trasportare 

varj  busti . 

JnLnimo  ,  cari  compagni  della  mia  sven¬ 
tura  .  .  .  ecco  un  altro  cangiamento  di 
casa  /  E  non  ho  ancora  io  fatto  abba¬ 
stanza  vagare  questi  grandi  uomini  /Que¬ 
sta  volta  saliremo  un  poco  più  in  alto  ! 
Epicuro,  Socrate,  Didone ,  Semiramide, 
Omero  e  Saffo,  saranno  tutti  confinali 
in  una  soffitta  /  In  quanto  ai  filosofi,  ed 
ai  poeti  la  cosa  è  analoga  a  quello,  che 
si  vede  ogni  giorno  .  .  .  ma  gli  altri  .  •  . 
e  gli  altri  sapranno  rassegnarsi.  [  Osserva 
il  quadro  rimasto  sul  cavalletto .  j  O  po¬ 
vero  me  /  avca  dimenticato  Minerva. 


Talento  ed  Imprudenza .  27 

SCENA  XI IL 
Peppino  dal  gabinetto ,  e  detto . 

Pep.  G  uardate  come  sono  carico. 

Eug.  Come  ì  tulio  il  fatto  nostro  in  questo 
fazzoletto  ? 

Pep .  Sì  ,  signore  :  persino  i  pennelli  ,  ed  al¬ 
cuni  avanzi  di  colori  :  siamo  leggeri  come 
piume. 

Eug .  I  nuovi  pigionanti  possono  ora  venire 
liberamente. 

Pep .  (  Guardando  dalla  finestra .  )  Oh  !  guar¬ 
date:  ecco  che  appunto  traversano  il 
cortile. 

Eug»  (  Va  alla  finestra .  )  Sono  curioso  di 
vedere  questi  provinciali. 

Pep .  La  ragazza  non  è  da  disprezzare. 

Eug .  O  cielo  !  .  .  .  .  non  mJ  inganno  •  «  .  « 
è  dessa  ! 

Pep .  Chi  dunque  ? 

Eug .  Non  la  riconosci  ?  La  statura  ....  il 
garbo  .  .  .  T  andatura  .  .  . 

Pep .  Tutte  le  donne  hanno  una  statura  ,  un 
garbo  ,  un’  andatura  .  .  . 

Eug .  Ella  è  Arrighetla  ! 

Pep .  Sarebbe  possibile  ?  E  T  uomo  chi  è  ?. 

Eug .  E5  mio  zio  ! 

Pep.  Misericordia/ 

I  Eug ,  Come  fere ,  perchè  non  rat  vegga  ? 


\ 
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Pep.  Parlavate  poco  fa  di  gettarvi  a’  di  Ini 
piedi.  L’  occasione  è  favorevole. 

Eug.  No  ,  non  avrò  tanto  coraggio. 

Pep.  (  Guardando  sempre.  )  Vengono  a  que¬ 
sta  volta. 

Eug.  Dove  mai  mi  nasconderò  .  .  .  Peppino., 
dimmi  dunque  ! 

Pep.  Ora  pensiamo  . . .  ecco  fatto  . . .  nascon¬ 
detevi  accanto  la  porta ,  dietro  il  quadro» 

Eug.  Dici  bene  .  .  .  o  Minerva,  assistimi  tu/ 

Pep .  Ve  l’ho  sempre  detto  che  la  saviezza  era 
buona  a  qualche  cosa.  Eccoli  ,  eccoli. 
(  Eugenio  e  Peppino  si  nascondono  a  fian¬ 
co  delia  porta  di  mezzo.  Eugenio  rimane 
interamente  nascosto  dal  quadro  di  Mi¬ 
nerva  ,  che  tiene  ritto  dinanzi  a  se  ,  ma 
non  può  frenare  la  brama  di  farsi  cono¬ 
scere  da  Arri  ghetta:  si  discopre  un  poco 
e  bacia  la  di  lei  mano ,  che  si  trova  vi¬ 
cina  all  entrare.  Arri  ghetta  manda  uri 
grido  ;  ed  Eugenio  e  Peppino  fuggonc 
subito  ,  e  portano  via  il  quadro.  ) 

SCENA  XIV. 

Alessandro  ,  Arri  ghetta  e  Benigno « 

Jrr.  A_!i  / 

Ales.  E  che  hai,  figliuola  mia? 

*  o 

Arr.  Oh  .  .  .  niente,  niente,  signor  Alessan¬ 
dro.  (  Eugenio  imprudente  /  ) 
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Bjen .  Madamigella,  forse  non  pensava  di  tro¬ 
vare  alcuno  in  questa  sala  .  •  .  Elia  sarà 
rimasta  sorpresa  .  .  • 

Arr.  SE,  signore  ,  sono  rimasta  sorpresa  di 
trovare  qui  una  persona  .  .  . 

Ales,  Eh  non  è  niente.  Le  donne  hanno 
paura  di  tutto.  Oh  veniamo  a  noi,  signor 
Benigno;  probabilmente  rimarremo  in  casa 
vostra  lungo  tempo. 

Ben .  Ne  avrò  gran  piacere.  (  Egli  pagherà  la 
pigione  anche  per  1’ altro.  ) 

Ales,  Vorrei  trovare  un  uomo  destro,  intelli¬ 
gente  per  procurarmi  qualche  informazione 
intorno  ad  uno  scapestrato  .  .  . 

Ben.  Troverò  1*  uomo  fatto  a  bella  posta. 

Ales.  Converrà  ch’egli  sia  pratico  di  Parigi.. * 

Ben.  Non  dubitate,  lo  tengo  in  pronto.  Avete 
bisogno  di  qualche  altra  cosa/* 

Ales.  No  ,  per  ora  .  .  .  quando  giungeranno 
i  miei  forzieri,  li  farete  recar  di  sopra.. « 
tutto  è  già  pagato. 

Ben.  Ho  inteso.  (Questo  è  un  pigionante  che 
piace.  Egli  paga  prima,  e  queir  altro  non 
paga  mai.)  (Farle.) 

SCENA  XV. 

Alessandro  ed  Arri  alletta, 

p  .  ;  ,  . 

Ales. Adj  così  ,  cara  Arrighetta  ,  perchè  ti 
veggo  di  bel  nuovo  immersa  nella  tri¬ 
stezza  ? 
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Arr,  Ah/  signor  Alessandro/ 

Ales ,  Sempre  mi  dici  signor  Alessandro.  Sai 
pure  ch’io  desidero,  ch’io  voglio,  che 
tu  mi  chiami  padre?  Non  ho  piu  al  mondo 
nulla,  che  te.  ' 

Arr ,  Ah  /  Se  voleste  permettere  ad  Eugenio 
di  giustificarsi  ? 

Ales ,  Giustificarsi?  lo  scapestralo  non  potrebbe 
farlo.  Che  direbbe  egli ,  per  esempio,  per 
ismentire  le  due  lettere,  che  una  persona 
caritatevole  mi  ha  inviate? 

Arr ,  Una  persona  sconosciuta  però. 

Ales .  Non  sono  sottoscritte ,  è  vero  ;  ma  sve¬ 
lano  la  condotta  di  Eugenio  ;  e ,  d’  altra 
parte ,  mi  abbisognano  forse  altre  prove 
oltre  alle  venti  mila  lire  di  cambiali ,  che 
ho  pagate  nello  scorso  mese,  perchè  nis- 
sun  altro  creditore  ,  fuori  di  me  ,  abbia 
il  diritto  di  farlo  carcerare  ? 

Arr .  Se  voi  acconsentiste  ad  udirlo  / 

Ales,  [  Sdegnato,  j  Giammai  ,  madamigella  9 
giammai  .  .  ,  non  voglio  più  vederlo  .  . . 
voi  lo  sapete  ....  non  sono  venuto  a 
Parigi  ,  che  per  trovarlo  .  .  . 

Arr,  La  cosa  è  facile. 

Ales .  E  farlo  chiudere  tra  quattro  mura. 

Arr,  Questa  sarà  cosa  difficile. 

Ales,  Chi  potrebbe  impedirlo  ? 

Arr ,  Voi  ...  il  vostro  cuore,  che  non  potrà 
mai  risolversi  a  porre  il  colmo  alla  sven¬ 
tura  di  un  nipote^  che  amale  a  malgrado 
di  unte  le  sue  debolezze* 
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Ales»  Disingannatevi;  io  piu  non  lo  amo. 

Arr»  Siete  in  errore. 

Ales.  Ne  sono  certo  ,  non  lo  amo  più. 

Arr .  La  vostra  commozione  però  vi  smentisce. 

Ales .  ( Con  più  di  collera .  )  E  come  potete  di¬ 
re,  ch'io  sia  commosso?  io  sono  tranquillo. 

Arr .  E'  vero,  tranquillissimo;  ma  da  quegli 
occhi  che  spirano  rabbia  e  furore  ,  io  vedo 
già  spuntare  una  lagrima. 

Ales •  (  Asciugandola . )  Una  lagrima  ...  no, 
voi  vaneggiate  .  .  .  non  ho  mai  pianto. 
(Che  ragazza  furba  /  se  n’è  subito  avve¬ 
duta/)  Via,  parliamo  d’altro,  madami¬ 
gella;  io  non  sono  ostinato,  ma  non  posso 
sopportare  la  contraddizione. 

Arr»  (  Ti  assalterò  un’altra  volta.) 

Ales .  (  Affettuosamente .  )  Non  voglio  più  pen¬ 
sare  ad  altri  ,  che  a  te  ,  mia  cara  figli¬ 
uola. 

Arr .  Voi  non  vorrete  che  la  mia  felicità  ? 

Ales .  Potresti  dubitarne?  Questa  è  la  ragione 
per  cui  ti  proibisco  di  più  pensare  a  mio 
nipote. 

Arr .  Non  ci  penso  più. 

Ales .  Tanto  meglio  .  .  .  Aneli’  io  faccio  lo 
stesso  .  .  .  ma  debbo  scrivere  alcune  let¬ 
tere  ...  ti  lascio  per  un  momento  .  .  . 
abbracciami ,  cara  figliuola  /  ...  ah  !  tu 
credevi,  ch’io  amassi  ancora  mio  nipote,., 
ora  più  non  lo  crederai? 

Arr»  No  ,  no ,  (  Sorridendo»  )  non  lo  crederò 
più. 
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Vado  a  scrivere.  (  Entra  nel  gabinetto.  ^ 

Arr.  Eugenio  non  dee  presentarsi  allo  zio ,  se 
prima  questi  non  è  da  me  alcun  poco 
calmato.  Come  avvertirlo?  credeva  ,  che 
egli  avrebbe  cercalo  di  parlarmi  ...  mi 
pare,  eh  egli  sia  di  molto  cangiato  .  .  • 
da  un  anno,  che  vive  in  Parigi  ,  avrà 
dimenticata  la  povera  Àrrighetta/  Temo, 
che  suo  zio  abbia  ragione ,  e  che  farei 
bene  a  dimenticarmi  di  lui. 

SCENA  XVI. 

< 

Eugenio  e  detta ,  poi  Alessandro  di  dentro . 

Arr .  Ah  /  che?  siete  qui?  oh  se  sapeste/  vo¬ 
stro  zio  è  sdegnatissimo  contro  di  voi. 

Eug .  Saprò  calmarlo. 

Arr.  Egli  ha  con  se  per  venti  mila  lire  di 
cambiali. 

Eug.  Tutte  spedile  da  me  ...  è  vero!  ho 
fatto  male. 

Arr.  Egli  le  ha  tutte  pagate. 

Eug.  Se  ciò  è  vero  ,  io  non  ho  più  debiti. 

Arr.  No  ;  ma  perchè  ha  pagato  ,  dice  d’avere 
il  diritto . 

Eug.  Alla  mia  gratitudine. 

Arr.  Eh  !  di  farvi  carcerare  / 

Eug.  E’  vero  pur  troppo  / 
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Arr.  E  questo  è  il  motivo  della  sua  venula 
a  Parigi. 

Eug.  Fuggo  subito.  (  Per  andare .  ) 

Arr .  Aspettate.  (  Guarda  nel  gabinetto .  )  Egli 
scrive  ancora  ...  vi  sarebbe  ancora  uà 
mezzo  di  placare  la  sua  collera. 

Eug.  ISon  ne  conosco  altro  ,  che  quello  di 
pagare  le  maledette  ventimila  lire. 

Arr .  Ah  !  se  avessi  in  mio  potere  questa 
somma. 

Eug,  Oh  magari  !  mi  piacerebbe  assai  pià 
d'essere  prigioniero  di  voi,  che  di  mio  zio. 

Arr,  [  Sorridendo.  ]  Sarei  meno  severa  di 
lui  ,  non  è  vero  ? 

Eug.  Oh  assai  meno  ;  e  poi  io  sento  ,  che  la 
felicità  della  mia  vita  consisterebbe  nel 
sagrificarvi  la  mia  libertà. 

Arr.  Mio  caro  Eugenio,  siete  stato  calunnia¬ 
to  ..  .  bisogna  convincerne  vostro  zio* 

Eug.  Certamente  ...  ma  come  si  fa  ? 

Arr.  Confessategli  le  vostre  colpe. 

Ales.  (  Di  dentro.  )  Arrighetta. 

Arr.  Egli  mi  chiama  ,  partite. 

Eug.  (  Andando  e  tornando.  )  Voi  sapete  ciòc¬ 
che  dovete  dirgli. 

Arr.  Sì  ,  so  tutto  .  .  .  fuggite. 

Ales.  (  Di  dentro.  )  Arrighetta. 
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SCENA  XVI  I. 


Pappino  e  detti . 

.Un  momento,  signore,  abbiamo  qui 
:>  dimenticato  il  manoscritto  del  vostro  ro¬ 
manzo. 

Pag,  Oli  cospetto!  cercalo  tu,  io  fuggo.  Q  Parte.} 
Pap.  Eccolo  sul  tavolino  .  .  .  Perdonate ,  ma¬ 
damigella.  (  Mentre  prende  il  manoscritto^ 
sopraggiunge  Alessandro .  ) 

‘scena  XVIII. 

Alessandro  e  detti*  • 

Ales .  Perchè  non  avete  risposto  ?  chi  è  costui? 
Pep .  Scusate  ,  signore  ,  io  era  venuto  •  •  • 
Ales .  Forse  per  parlar  a  me  ? 

Pep .  Sì ,  signore.  (  Non  so  cosa  dirgli.  ) 
Ales*  Sei  forse  lo  staffiere  che  m'invia  Benigno? 
Pep .  Sì,  signore  .  .  .  mi  manda  Benigno  .  •  • 
Ales.  Va  benissimo:  ti  prendo  al  mio  servizio... 
Pep*  Che  ?  io  i  signore  ?  - 

Ales .  Sì,  non  ne  sei  contento.' 

Pep .  Oh  compatite.  (Se  cangio  padrone,  non 
corro  perciò  alcun  pericolo.) 

Ales .  Come  ti  chiami? 

Pep »  Peppino. 
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Ahs.  Pappino  ?  ..  .  ...  .  mi  dispiace:  cosi  si 
chiama  anche  un  birbante  ... 

Pep .  Come/  un  birbante?1 

Alcs .  Si  ,  uno  staffiere  birbante  ,  che  si  dice 
sia  al  servizio  di  mio  nipote  :  a  questo 
Pappino  io  voglio  rompere  le  spalle. 

Pep .  Piano,  signore,  io  non  sono  quel  Poppino» 

Ales.  Lo  credo',  lo  credo.  Dimmi,  hai  gi'v 

*  servilo  ? 

Pep .  Si  ,  signore  ,  io  serviva  un  vecchio  Me¬ 
dico:  essendo  egli  caduto  ammalato,  voU 
le  curarsi  da  se  medesimo ,  e  .  .  . 

Ales .  E5  morto  ? 

Pep.  In  due  giorni. 

Ales .  Diavolo/  egli  era  sollecito  nelle  sue  fac¬ 
cende?  Che  facevi  con  esso? 

Pep .  Un  poco  di  tutto,  lo  era  il  suo  agente, 
il  suo  segretario,  il  suo  cameriere  . 
ma  principalmente,  siccome  era  sempre* 
attristato,  alla  sera  volea  ch;  io  gli  facessi 
qualche  lettura  piacevole  ,  perchè  si  po¬ 
tesse  addormentare. 

Ales .  Dunque  tu  sai  leggere  ? 

Pep .  Sì,  signore,  e  so  anche  legger  bene. 

Ales .  Cospetto  !  sarei  curioso  di  provarti. 

Pep.  Sono  sempre  pronto. 

Are .  E  che  ,  pappa  mio  ,  volete  obbligare 
questo  giovane  .  .  . 

Pep .  E  perchè  no,  madamigella  ?  Il  mio  ta¬ 
lento  produrrà  forse  il  sonno  al  signoc 
Alessandro  ,  come  lo  proti uceva  ai  Me-? 
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dico.  (  Quando  sarà  addormentato ,  £ug-? 

g>™-  >  . 

Alos*  Voglio,  che  egli  diventi  il  mio  lettore.... 
Pappino  ,  vado  a  pigliare  il  registro  delle 
mie  liti. 

Pep.  Oh  signore ,  io  leggo  bene  principal¬ 
mente  le  cose  affettuose. 

' Ales .  Sì  .  .  .  ma  ora  qui  non  ne  abbiamo.., 
o  le  liti ,  o  un  volume  di  cambiali  •  .  • 
non  c’  è  altro. 

Pep.  Ma  ....  (mi  nasce  un’  idea.)  Se  lo 
permettete  ,  vi  leggerò  alcune  pagine  di 
questo  romanzo. 

Ales .  Volentieri. 

'Pep*  Ne  conosco  P  autore ,  e  lo  amo. 

Ales .  Leggerai  con  maggior  disinvoltura.  Siedi 
qui  ,  mio  caro  ,  sediamo  vicini. 

Arr.  Che  pazzia  / 

Pep*  (  Ho  un  buon  presentimento.  )  Signore  * 
principierò  dalla  prefazione. 

Ales.  Come  vuoi  ;  molti  libri  non  hanno  di 
buono  ,  che  la  prefazione. 

Pep.  (  Pogge.  )  »  Avventure  d  un  giovane. 
»  dissipatore.  « 

Ales.  Somiglieranno  a  quelle  di  mio  nipote. 

Pep*  (  Egli  dice  il  vero  senza  avvedersene.  )t 
(  Legge.  )  »  Sono  nato  da  ricchi  parenti. 
?>  Tutto  parea  dovesse  abbellire  la  mia 
»  vita  ,  quando  un  amore  disapprovato, 
da’  miei  genitori  mi  costrinse  ad  ab- 
bandonare  la  terra  natia.  Sprovveduto 
v  di  tutto  ,  la  sven turar  ed  H  bisogno  mi 
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hanno  posto  la  penna  tra  le  mani.  Ó 
(  Si  arresta,  )  Per  sua  disgrazia  non  gli 
hanno  posto  fa  le  mani  altro ,  che  là 
penna. 

Ales,  Perche  hai  fatto  questa  riflessione  ? 

Pep,  Perdonate:  io  era  avvezzo  a  farne  col 
Dottore  ;  egli  le  chiamava  i  miei  cementi, 

Ales,  Benissimo:  prosegui  pure. 

Pep,  (  Legge,  )  »  Scrivo  ,  non  tanto  per  in- 
»  struire  i  miei  simili ,  quanto  per  con- 
»  fessare  i  miei  falli  ,  i  miei  errori  ,  e 
»  procurarmi  un  qualche  ajuto.  «  (  Si 

arresta.  )  Ah  !  signore ,  se  (o  aveste  po¬ 
tuto  vedere  nel  corso  di  quelle  notti  cru¬ 
deli  ,  in  cui  attendea  ad  un  così  penoso 
lavoro  ;  il  suo  zelò  ,  il  suo  coraggio  ,  la 
sua  rassegnazione  vi  avrebbero  lacerato 
il  cuore. 

Arr.  Peppino  ,  tu  sembri  un  ottimo  cornea- 
latore.  Prosegui  ,  prosegui. 

Pep.  (  Legge .  )  »  Non  arrossisco  a  confes- 
»  sarlo.  io  sono  diventato  autore  per  ne- 
»  cessila  ;  le  arti ,  e  le  muse  ,  che  reo- 
»  dono  felici  tanti  altri  ,  non  sono  per 
»  me  ,  che  una  sorgente  di  mali  ,  e  dii 
»  tormenti.  »  (  Si  arresta .  )  E  questa  P 
signore,  è  la  pura  verità!  Sempre  in  quei 
momenti,  in  cui  la  povertà  lo  opprime¬ 
va  ,  quando  il  suo  cuore  e^a  straziato 
dalla  rimembranza  d’  un  parente  carissi¬ 
mo  ,  o  da  quella  d'  una  donna  adorata  9 
che  più  non  isperava  di  rivedere  ,  allora 
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appunto  la  stia  penna,  o  il  suo  pennellò 
erano  costretti  a  ricordare  alcune  avven¬ 
ture  piacevoli,  o  il  ritratto  dell’ opulenza» 
Ales.  Povero  giovane!  sento  che  ho  d’esso 
pietà  ! 

Arr.  (  Con  forza .  )  Bravo  Poppino,  prosegui  7 
prosegui. 

Pop.  (  Legge.  )  »  Se  questo  libro  giunge  a 
>>  cadere  'tra  le  mani  de’  miei  crudeli  pa- 
»  reati  ,  troveranno  in  esso  il  mio  pen- 
»  timeoto ,  i  miei  rimorsi  ,  e  forse  ac~ 

»  consentiranno  ad  aprirmi  le  loro  brac- 
»  eia.  »  (  5/  arresta >  )  Speranze  vane  !  ’ 
forse  lo  zio  del  mio  povero  amico  non 
;  vedrà  mai  questo  libro. 

Ales.  (  Attonito.  )  Che  dici  ?  Lo  zio? 

Pep.  (  Legge.  )  »  Sono  respinto ,  bandito  dai 
»  luoghi  che  mi  hanno  veduto  nascere  ; 
3)  la  maledizione  della  mia  famiglia  è  la 
»  sola  eredità  che  mi  rimane.  O  mio  zio! 
J3  Yoi  ,  la  di  cui  clemenza  è  eguale  alla 
33  vostra  bontà  ,  potete  voi  chiudere  il  vo- 
»  stro  cuore  ai  figliuolo  del  vostro  fra- 
»  telio  ,  a  colui,  del  quale  avete  tante 
j)  volte  guidato  il  passo  vacillarne  ?  Ye- 
»  detelo  ridotto  a  strascinare  ,  sopra  terra 
»  stranierà  ,  un  nome  ,  elio  i  suoi  ante- 
»  nati  hanno  sempre  portalo  gloriosamen- 
'*>■  te  ;  il  dolore  e  la  miseria  già  ràinac- 
3»  ciano  di  annientarlo  ,  e  la  mano  pie— 
»  tosa  d  un  amico  non  accorrerà  per*  chiù- 
»  dere  pdi  -eòe  hi  itilo  sventurato  Eugenio.  » 
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Ales.  [  Alzandosi  ,  ed  impadronendosi  del 
libro .  ]  Eugejfio  /  mìo  Inépóte  !  Eugenio 
ha  scritte  queste  cose  ?  Sì ,  sì  ,  questa  è 
la  stia  scrittura  *:  .  Sciagurato  ! 

Arr.  O  padre  mio,  degnatevi  di  permettere . . . 

Ales.  Non  mi  pariate  più-  di*  lui  .  .  .  no  a  do 
Peppino  ,  dov’ è  ora  Eugenio  ? 

Fep .  In  questa  casa  .  .  .  io -corro  .  .  . 

Ales .  No  .  .  .  arrestati . . .  non  voglio  vederlo,, 

Arr .  E  che  ,  padre  mio?  Scegli  fosse  qui  supr 
plichevole ,  pentito;  se  vi  convincesse, 
che  non  è  tanto  colpévole  ,  quanto  voi 
lo  credete,  ditemi,  avreste  voi  la  forza 
di  scacciarlo  ? 

Ales .  Sì  .  .  .  ma  no  ;  s?  egS  fosse  qui ,  forsé 
sarei  debole  ,  e  gli  perdonerei. 

Arr .  Peppino  ,  corri  in  traccia  del. tuo  padrone. 

Ales .  Non  ho  detto  questo  io  .  .  .  Ma  che  / 
suo  padrone/3  Birbante,  sei  tu  forse... 

Fep .  (  Arretrandosi .  )  Io  sono  veramente  Pep’^ 
pino. 

Ales .  Ah  briccone  !  ed  era  Eugenio  il  Medi’ 
co  ,  ai  quale  .  .  . 

Fep .  No,  no,  vi  spiegherò  tutto  un’altra 
*  volta.  (  Parte .  ) 

Arr .  Corri  ,  fa  presto. 

Ales .  Arrighetta  ,  tu  mi  costringi  a  fare  tutto 
ciò  ,  che  vuoi. 

Arr.  O  padre  mio,  voi  siete  tanto  buono  „ 
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SCENA  XIX* 


i 


Benigno  e  deiti . 

Signore  ,  sono  giunti  i  vostri  forzieri. 
Ales .  Ne  ho  piacere  .  .  *  •  Signor  Benigno  , 
una  parola. 

Ben»  Eccomi. 

Arr .  (  (  he  vuole  ora  dirgli  P  ) 

Ales .  (  Voglio  sapere  come  si  è  regolato  qui 
mio  nepote.  Voi  albergate  nella  vostra 
locanda  un  giovane,  che  si  chiama  Eu¬ 
genio  ? 

Ben.  Un  pittore  o  .  .  letterato  ...  Sì  ,  c  è 
quest’  Eugenio.  (  Procuriamo  di  dirne 
bene  ,  vorrà  forse  dargli  qualche  lavoro.  ) 
Ales.  Probabilmente  egli  spende  molto  in  casa 
vostra  P 

Ben .  No,  signore,  egli  non  ispende  niente. 
Ales.  E*  dunque  economo  p 
Ben.  Oh  sì  ,  economissimo  *  .  .  dopo  che  pià 
non  trova  chi  voglia  imprestargli  dei 
denaro. 

Ales.  Bene,  benone!  vi  è  egli  debitore? 

Ben.  Sì,  signore,  di  molto;  ma  il  debito  è 

vecchio  / 

Arr.  (Brutto  ciarlone/) 

Ales.  E  perchè  non  vi  paga  ? 

Ben.  Egli  non  suole  pagare  i  debiti  vecchi* 

Ales.  Ed  i  nuovi  P 

Ben.  Li  lascia  invecchiare» 
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Àles .  Questa  è  veramente  una  buona  condotta/ 

Ben .  Eppure  egli  non  manca  di  talento  .  .  . 
sa  la  musica ,  ed  incanta  le  orecchie .  .  • 
compone  dei  libri  che  fanno  piangere... 
per  far  ritratti  poi  ,  è  un  uomo  porten¬ 
toso ,  non  isbaglia  mai. 

Àles .  Voi  ne  fate  un  grande  elogio. 

Ben .  Perchè  vorrei ,  che  quel  povero  diavolo 
potesse  respirare,  lo  gli  voglio  bene  ,  ed 
anche  questa  mattina  gli  ho  impedito  di 
andarsi  a  battere. 

Àles .  Che?  avea  un  duello? 

Arr .  Via,  padre  mio,  non  date  retta  a  tutte 
le  ciarle. 

Ben .  Oh  ,  madamigella  ,  si  trattava  di  una 
cosa  da  nulla  .  .  .  capite  bene  .  <  .  la 
gioventù  .  .  .  una  contesa  pel  giuoco... 

Àles .  Dunque  égli  giuoca  ? 

Ben.  Sì ,  signore  ;  anzi  da  qualche  tempo 
giuoca  fnoltissimo,  perchè  non  ha  trovato 
altra  miglior  maniera  di  liberarsi  da  una 
caterva  d’amici,  i. quali  venivano  giorno 
e  notte  ad  impedirgli  di  lavorare  ,  e  coi 
quali  consumava  il  mio  vino  e  le  mie 
pietanze.  Ah  /  se  l’aveste  veduto,  allor¬ 
quando  Bacco  principiava  a  metterlo  in, 
allegrìa  .  .  . 

Àles.  Veggo,  che  ho  perdonato  troppo  presto. 

Arr.  Povero  Eugenio/ 

Ben .  In  grazia  del  giuoco  però  egli  perde 
molli  avventori;  perchè,  quando  si  trat¬ 
teneva  in  casa,  era  sempre  richiesto  di 


»  •  <r 
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qualche  ritrailo  •  .  .  sempre  visitò 
...  t,  sempre  donne  ...  le  donne  non  volevano, 
più  ritratti  ,  che  da  Eugenio  .  .  .  perchè 
per  esse  lavorava  quasi  per  niente  .  .  . 
ogni  giorno  ne  viene  una  qualche  mezza 
dozzina  ,  e  sé  ne  vanno  bestemmiando  , 
perchè  non  lo  trovano  in  casa. 

Arr.  Peiiìdo  !  sempre  donne,  dunque?  ah/ 
Ales.  Ah  nipote,  nipote/ 

Ben .  Suo  nipote!  ah!  ho  detto  troppo/  se  lo 


avessi  saputo  prima  .  , 
Arr.  Voi  siete  uno  stolido. 


Beni.  Avete  jagione,  madamigella. 

Ales .  Ecco  dunque  come  si  è  emendato?  vi¬ 
no,  giuoco,  donne  /  Venga,  venga  era 
alla  mia  presenza  / 


SCENA  XX. 


Peppim  ?  Eugenio  e  detti . 

^  T 

Pep .  t  enite,  signore,  gettatevi  tra  le  brac¬ 
cia  del  vostro  amorosissimo  zio. 

Bug,  (  Accorrendo .)  Ah  ,  mio  dilettissimo  zio  ! 
Ales .  indietro  .  .  .  non  vi  accostate,  signorinOc 
Bug,  (  A  Peppino .  )  Che  cosa  mi  hai  dato  ad 
intendere  ,  birbante? 

Pep.  Ma  ...  io  non  intendo  più  nulla. 

Ales .  Avete  voi  creduto,  che  io  avessi  dimen¬ 
ticata'  la  vostra  indegna  condotta? 

Bug.  .Poppino  sosteneva.  »  che  mi  avevate  per- 
donato. 
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Ales .  No  ,  signore  :  avea  acconsentito,  è  vero*, 
a  perdonare  alcune  follìe  ,  alcuni  errori 
di  giovanezza  ,  ma  quando»  veggo  che  vi 
ricoprite  di  disonore  .  .  . 

Eug.  Chi  ha  potuto  farvi  credere  una  simile 
cosa  ? 

Ales .  Chi?  Tutto  il  mondo,  signore,  e  prin¬ 
cipalmente  queste  due  lettere,  delle  quali 
non  potrete  smentire  la  testimonianza» 
(  Gliele  consegna .  ) 

Arr .  (  lo  tremo*  ) 

Eug.  (  Dopo  aver  letto.  )  Quante  imposture/ 
Lettere  cieche  /  vile  colui  chele  ha  seri  Ubi 

Arr.  [  Respiro.  ] 

Ben.  (  Se  non  fanno  la  pace  ,  buona  notte 
al  mio  credito.  ) 

Ales.  Non  sapete  rispondere  a  quelle  lettere? 

Eug.  Perdonate  ,  mio  zio  ;  ogni  linea  ds  que¬ 
ste  lettere  è  un’  infame  calunnia,  e  non 
potete  ad  esse  prestar  fede» 

Ales .  Per  qual  ragione  ? 

Eug.  Esse  sono  opera  del  mio  rivale. 

Ales.  Come  /  voi  accusate  Santelmo  d  avèt 
scritte  queste  lettere  ?  *  * 

Eug ,  Esse  sono  di  suo  carattere. 

Ales.  Quale  prova  ne  avete  ? 

Eug.  (  Dandogli  il  biglietto .  )  Questo  bi¬ 
gliétto  ,  eh’  egli  mi  ha  invialo  questa  mat¬ 
tina  ,  per  evitare  un  duello  ,  che  avea 
provocato  egli  medesimo. 

Ales.  Vediamo  . . .  Eugenio  dice  la  verità  . . .  la 

o 

scrittura  ò  la  medesima <»»  Vile  Santelaio; 
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Bug.  Basta  ,  caro  zio  ,  sono  giustificato  ,  èli 
ora  potete  aprirmi  le  braccia. 

Ales,  Adagio  ,  signorino ,  adagio.  Le  cambiali 
che  ho  nel  portafoglio  ,  sono  anch’  esse 
scritte  dal  vostro  rivale  ? 

Eug .  (  Abbassa  il  capo,  )  No  ,  signor  zio  9 
le  ho  scritte  io  medesimo. 

Ales ,  Sapreste  dirmi  il  motivo ,  per  cui  avete 
pigliato  ad  imprestilo  una  tale  somma? 

Pep,  Il  nostro  romanzo  contiene  alcuni  schia» 

s 

rimenti  intorno  a  queste  faccende.  Se 
volete  .  *  . 

Ales .  Come  /  il  romanzo  parla  delle  cambiali? 

Pep,  Ecco.  (  Legge,  )  »  Capitolo  primo.  » 
Attento,  signore  .  .  *  »  Il  nostro  locati- 
»  diere  ci  condusse  un  giorno  un  amico 
suo,  uomo  compiacentissimo,  il  quale, 
»  per  farci  piacere,  acconsentì  ad  irnpre- 
»  starci  un  migliajo  di  scudi  ,  mediante 
»  un  pegno  del  triplo  valore.  » 

Ales,  Corpo  di  bacco/  lo  farò  impiccare  quest* 
usura}o. 

Ben,  (  Ahi  !  ahi  !  ) 

Ales,  E  voi  avete  speso  questo  denaro  per 
dare  pranzi  ,  e  cene  alle  belle  donnette , 
che  qui  venivano  a  trovarvi,  non  è  così? 

Eug,  Caro  zio ,  e  potreste  credere  una  tale  cosa? 

Ales ,  Direte,  che  anche  questa  è  una  calunnia? 

Pep.  Sì  ,  signore  ,  calunnia  ,  ed  eccone  la 
prova  nel  romanzo  al  capitolo  delle  donneo 

Ales,  Via  ,  sentiamo  anche  il  capitolo  delle 
donne. 
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psp.  E'  il  mio  padrone,  che  parla.  (  Legge .  J- 
»  Quando  il  desiderio  di  avere  un  ri- 
»  tratto ,  conduceva  in  mia  casa  u nat- 
»  donna  di  perfetta  bellezza  ,  la  di  lei 
»  presenza  ,  in  vece  di  distraertni ,  dava 
»  una  nuova  forza  al  mio  amore  per 
»  Arrighetta.  » 

Ales .  (  Questa  poi  non  me  V  aspettava.  ) 

Pep .  (  Legge .  )  »  Occhi  vivaci  ,  braccio  tot- 
»  nito,  labbra  vermiglie,  piede  delicato, 
»  tutto  mi  rammentava  le  grazie  di  colei , 
»  che  adorerò  per  sempre.  » 

Ales .  [  Ecco  ,  hanno  trovato  il  modo  di  ris¬ 
pondere  a  tutto.  Che  cari  furbi  /  ] 

Pep .  E  qui  non  cs  è  inganno;  quello  eh*  è 
scritto ,  è  scritto. 

Ales .  E’  vero  .  .  .  ma  io  credo  ,  che  il  vino- 
dei  signor  Benigno  non  serviva  a  ram¬ 
mentarvi  il  vostro  amore. 

Pep .  Oh  no  ,  davvero  ;  noi  abbiamo  sempre 
bevuto  alla  vostra  salute, 
j Eug.  Facevamo  brindisi  alle  vostre  virtù, 

Pep.  Vi  auguravamo  una  lunga  vita. 

Eug .  Accompagnata  da  tutte  le  felicità. 

Ales .  (  Oh  caro  ,  caro  furfantalo  !  ) 

Are.  Voi  vedete,  padre  mio,  ch’egli  è  a 
cora  degno  di  voi. 

Pug.  La  mia  conversione  è  sincera. 

Ben .  Infatti  questo  giovanetto  è  ricco  di  belle 
qualità. 

Ales.  Signor  Benigno ,  poco  fa  mi  parlavate 
di  lui  in  ben  altra  maniera  ? 
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gcp.  Che  ?  avrebbe  osalo  questo  vecchio  usui 

ra)o  •  •  •  • 

fieru  No  ,  Peppino  ,  domandate  piuttosto  .  .  . 
io  non  ho  mai  ravvisato  altro  difetto  nel 
vostro  padrone  ,  fuorché  quello  di  non 

pagarmi. 

Ales.  E  non  vi  pare  troppo  Y  aver  abusato 
vostra  fiducia  ? 

Ben.  No  questa  diventa  una  cosa  da  nulla 
e  se  voi  acconsentiste  a  pagarmi  per 
esso  •  •  •  •  • 

Ales .  Allora  non  lo  odierete  più  ,  non  è  vero? 
Ben.  Io?  non  Y  ho  mai  odiato. 

Ales .  Ebbene  ,  io  non  voglio  essere  meno  ge¬ 
neroso  di  voi.  Eugenio  ,  vieni  fra  le  mie 
braccia.  i 

Bug»  Con  tutto  il  cuore,  amatissimo  zio.  - 
Ben*  Dunque  voi  pagherete  tutto  ? 

Ales.  Si,  tutto.  Domani  mi  darete  il  suo  conto. 
Ben.  Lo  avrete  questa  sera,  .  1 

Alès.  Spero  ,  che  Arrighetta  non  vorrà  essere 
più  severa  di  me  ? 

Arr.  Mi  sono  fatta  la  legge  ,  padre  mio  , 
d’  imitare  il  vostro  esempio. 

Ben .  Quanta  sommessione  in  una  fanciulla  / 
Ales.  Eugenio »,  ricevi  dalla  mia  la  di  lei  maìio* 
Eug.  O  mio  zio ,  o  mia  Arrighetta  !  voglio  , 
colla  mia  saviézza  ,  e  col  mio  amore  , 

'  fat’vi  dimenticare  tutto  il  passato. 

Ales.  Non  ne  parleremo  mai  più.  Di  tutto  ciò 
,  ohe  :hai  faub  j  non  voglio  rammentare  al¬ 
tro,”  che  la  tua  prefazione.  * 
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Pep.  E  il  mio  co  mento  ? 

Hai  ragione.  Eugenio ,  tu  hai  un  ottimo 
cameriere  ;  lo  premierò. 

Pep.  li  vostro  amore  è  il  miglior  premio ,  che 
desiderare  io  posso,  e  se  mel  concederete, 
impiegherò  ogni  cura  per  mai  demeritarlo? 

•  1.  t 
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